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Attraversando  V  Oceano,  e  gettando  uno  sguardo 
sul  nuovo  Continente,  aveast,  pochi  anni  fa,  uno  spet- 
tacolo che  addolorava  ogni  cuore  gentile ,  lo  spetta- 
colo di  un  Popolo  che  la  Libertà  aveva  rapidamente 
levato  a  smisurata  grandezza,  e  che  la  Schiavitù 
minacciava  di  trarre  in  basso  e  di  perdere,  perchè 
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trionfasse  la  pia  enorme  e  la  piti  barbara  delle  u- 
mane  ingiustizie. 

Quello  spettacolo  or  non  è  piio.  —  La  Schiavo- 
crazia  fu  debellata,  e  per  sempre  :  ma  non  lo  fu  che 
dopo  una  Guerra  lunga  e  crudele,  e  quale  gli  an- 
nali del  inondo  non  ricordarono  mai  la  maggiore, 
—  Basti  il  dire  che  per  quattro  anni  di  seguito  i 
gran  fiumi  Americani  menarono  sangue  per  cen- 
tinaia e  centinaia  di  miglia! 

Pur  non  è  senza  conforto  il  considerare  come, 
non  appena  erasi  dato  il  segnale  che  la  grande 
Repubblica  fondata  da  Giorgia  Washington  era 
in  pericolo,  tutto  il  Nord  prorompesse  in  un  grido 
d'angoscia,  e  quanti  vi  erano  atti  alle  armi  accor- 
ressero tutti  a  difendere  V  Unione,  perché  nelP  li- 
mone Repubblicana  d'America  ogni  individuo  trova 
generosa  cittadinanza:  ogni  religione  libero  tempio: 
ogni  pensiero  svolgimento  sicuro:  ogni  industria  un 
campo  immancabile:  ogni  lavoro  soddisfacente  com- 
penso: ogni  virtù;  aure  fecondatrici.  —  Perciò  Ame- 
ricani d'origine  e  Americani  di  elezione.  Irlandesi, 
Tedeschi,  Francesi,  Italiani,  Asiatici,  Africani,  uo- 
mini d'ogni  clima,  d'ogni  partito,  d'ogni  setta,  d'ogni 
confessione  religiosa  si  videro  insieme  congiunti  e 
commisti  a  combattere  sotto  una  stessa  bandiera,  e 
per  uno  stesso  principio,  vale  a  dire,  per  V  integrità 
c^e/r  Unione  contro  i  partigiani  della  Separazione 
che  volevano  perpetuata  la  schiavitù  del  lavoro, 
la  tratta  dei  Neri,  e  il  mercato  della  carne  umana. 
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La  militare  sapienza,  il  coraggio  guerriero  e  la 
virtii  delle  armi  non  ebbero  forse  mai  un  ar- 
ringo pili  ampio  ad  ogni  sorta  di  prove  di  quello 
che  loro  dischiusero  le  innumerevoli  battaglie  che 
devastarono  le  campagne  già  ricchissime  degli 
Stati  del  Sud.  —  E  ben  dimostrollo,  fra  gli  altri, 
tm  nostro  Italiano,  Luigi  Palma  di  Cesnola.  che, 
nato  di  nobile  famiglia  nel  Canavese,  e  già  Uffi- 
ciale nel  nostro  Esercito  durante  la  guerra  dell' hi- 
dipendenza  e  deW  Unità  Italiana  nel  1848  e  nel 
1849,  e  poscia  in  quella  della  remota  Crimea, 
volava  a  battersi  per  l'Unione  Americana,  seguendo 
il  fortissimo  esempio  dell'immortale  suo  Zio,  il 
Conte  Merino,  morto  in  Grecia  Membro  deW Areo- 
pago d'Atene,  dopo  aver  combattuto  eroicamente 
per  la  Ellenica  Indipendenza. 

Or  io,  avendo  tenuto  dietro  ai  fatti  che  ne  segna- 
larono il  nome  e  il  valore  per  tutto  il  corso  di 
quella  Guerra,  e  avendoli  man  mano  registrati  nel 
Diario  Vercellese  che  omai  da  vent'anni  dirigo  in 
questa  Città,  pensai  di  fare  utile  opera  commettendo 
ad  un  erudito  mio  Collega  che  li  ordinasse  nello 
Scritto  che  qui  oggi  ho  l'onore  di  presentare  e  in- 
titolare a  Voi,  illustre  Generale,  Deputato,  e  Ministro. 
Ne  ad  alcuno  parrà  strano  che  la  Biografia  di 
questo  strenuo  e  gentile  Soldato  sia  indirizzata  a 
Voi,  se  avvertirà  esser  Voi  nativo  della  Città  di 
Crescenlino,  terra  non  molto  distante  da  Ri- 
varolo    nel   Canavese,   Città  natale   del  Palma.  — 
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Fu  un  giorno  che  ì  Crescentinesi,  alleatisi  coi 
Canavesani  di  Vische,  vendìcavansi  in  libertà 
con  una  magnanima  cospirazione  contro  il  co- 
mune oppressore,  il  brutale  Feudatario  Riccardo 
Tizzoni,  cospirazione  che  ogni  cinque  anni  è  rimemo- 
rata  nei  due  paesi  con  alte  dimostrazioni  di  gioia,  e 
che  la  Musa  volle  anche  eternare  in  un  Componi- 
mento Drammatico,  lavoro  del  vivente  Amico  mio  e 
vostro  Concittadino,  Buffa  Giuseppe,  —  perocché 
quella  è  una  solennità  cittadina  che  ha  fondamento 
sugli  esempi  dei  buoni  tempi  antichi,  quando  la  me- 
moria dei  liberatori  della  patria  era  festeggiata  con 
annue  celebrità  :  quando  negli  onori  che  gli  Ateniesi 
rendevano  ad  Armodio,  ad  Aristogitone ,  a  Trasi- 
bùio  era  come  santificato  il  fiero  ardimento  con  cui 
ne  aveano  distrutti  i  tiranni. 

Piacciavi  dunque,  illustre  Ministro,  di  far  lieta 
accoglienza  a  questo  biografico  lavoro  destinato  a 
provare  ancora  una  volta  che  la  gloria  militare  è 
sempre  nobile  prerogativa  degli  Italiani  sotto  qua- 
lunque cielo  si  trovino,  e  che  la  Guerra,  malgrado 
le  sue  luttuose  scene,  avvicinando  le  genti  e  me- 
scolando i  vincitori  coi  vinti,  si  fa  da  ultimo,  sic- 
come avvenne  in  America,  mediatrice  fra  tutti, 
maestra  di  amore  fraterno,  e  ministra  di  civiltà. 

Così  vien  confermato  il  detto  dì  uno  Scrittore, 
non  certamente  sospetto  d' idee  rivoluzionarie,  Giu- 
s.eppe  de  Maistre  nella  T  delle  Serate  di  Pie- 
troburgo, che  la  Guerra  è  cosa  divina  in  sé,  di- 
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vim  nelle  sue  conseguenze,  nella  gloria  che  la 
cirwnda,  e  nella  forza  indefinibile  che  ne  determina 
i  successi,  e  che  per  vie  misteriose  slaìicia  le  nuove 
genemzioni  su  piit  retti  e  liberi  e  non  prima  im- 
magimti,  né  sperati  cammini.  —  Perciò  Dio  rese 
assai  meno  dolorosa  la  morte  del  soldato  sul  campo 
di  bataglia  che  non  quella  dell'infermo  sul  letto 
delle  cgonie,  e  il  senso  comune  dichiarò  giusta  e 
santa  a  Guerra,  quando  non  ha  altro  fine  che  di 
salvare  la  Patria,  quando  non  è  intrapresa  che  per 
rivendiuare  i  proprii  diritti,  e  quella  fiera  Indipen- 
denza, senza  la  quale  una  Nazione  non  ha  piii 
nome  mg  li  annali  dell'  Umanità. 

Né  a  Voi,  Ministro  delle  Armi  del  Regno  d'Italia, 
io  qui  ojgi  ricorderò  che,  se  la  Guerra  fa  uscire 
i  popoli  dall'oscurità,  e  loro  infonde  straordinaria 
potenza,  essa  fa  pure  emergere  di  mezzo  al  fumo 
delle  battaglie  il  Genio  strategico  e  politico  di  quelli 
che  le  guidano,  e  mettendone  in  rilievo  le  attitudini 
individuai}.,  li  porta  infine  ai  supremi  poteri.  —  Ne 
avemmo  nna  recente  prova  in  Ulisse  Grant  solle- 
vato pur  ora  alla  decimottava  Presidenza  della 
grande  Federazione  Settentrionale  d'America. —  La 
sua  elezione  all'alta  carica  quadriennale  era  già 
additata  al  voto  pubblico  fin  dal  2  Marzo  del  4864., 
quando  il  Presidente  Lincoln  e  il  Congresso  di  Wa- 
shmgton  lo  sostituivano  al  lento  e  freddo  Hallek  nel 
comando  di  tutti  gli  eserciti. —  Ed  è  invero  notevole 
che  con  somma  perspicacia  già  me  ne  facesse  il 
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presagio  lo  stesso  Palma  fallora  Colonnello  dì 
Cavallerìa)  con  una  delle  molte  sue  Lettere  Sto- 
riche da  me  pubblicate  nel  mìo  Giornale  su  giiella 
Guerra  più  che  Civile.  / 

«  A  Grant  (egli  scriveamì  ai  26  dì  Aprili  del 
»  1864)  sono  ora  conversi  gli  occhi  e  le  speiranze 
»  di  tutti,  —  Egli  si  è  rivelato  Condottiero  arditis' 
»  Simo,  accortissimo,  e  di  primissima  abìÈtà.  — 
»  Ninna  gli  manca  delle  qualità  che  gli  iintìchì 
»  desideravano  in  un  Capitano  perfetto,  jcienza 
»  militare,  moderazione,  fortezza,  costanza  e  for- 
»  tuna,  —  È  un  bell'uomo  sui  4-2  anni:  é  nativo 
»  della  Contea  di  Clermont  nello  Stato  dell'  Ohio, 
T»  e  fyi;  educato  nella  celebre  Accademia  militare  di 
»  West'Point  nello  Stato  di  Neiv-York,  doMe  usci- 
»  vane  Luogotenente  di  Fanteria  nel  4°  Reggimento, 

«  Grant  lavora  studiosamente  adesso  nel  formare  i 
»  piani  per  la  imminente  caìnpagna  e  va  viorganiz- 
*  zando  V armata  del  Potomac  che  avrà  uri^  effettivo 
»  di  150  mila  uomini. —  Se  Grant  riesce  d  compiere 
»  anche  nella  regione  Orientale  l'opera  liberatrice 
»  che  ha  già  cosi  bene  condotta  nella  regione  Occi- 
3»  dentale,  tosto  o  tardi  egli  sarà  eletto  Presidente.  — 
»  La  compirà  egli  questa  grand-opera  ?  —  Io  non 
»  ne  ho  dubbio  veruno  ». 

E  Grant  compivala  infatti  colla  rapidità  e  coll'e- 
nergia  sua  propria  :  compivala  con  undici  mesi  ^i 
battaglie  e  di  combattimenti  pressocchè  quotidiaTif, 
dalle  giornate  c/a  Wildeness  e  6/2*Spottsylvania(^/a^- 
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gio  1864-)  sino  a  quelle  che  ebbero  luogo  sotto  Pe- 
tersburg,  si?io  al  blocco  dì  Richmond,  la  Capi- 
tale del  Sud,  sino  alla  resa  del  Generalissimo  dei 
Confederati  Lee,  avvenuta  il  9  d'Aprile  del  4865, 
con  che  era  dato  il  segnale  che  la  Guerra  gigantesca 
era  compita:  che  il  nome  di  Siali  Unili  non  era  piti 
un  nome  illusorio  ma  ima  verità  di  fatto,  il  nome 
di  una  robusta,  inscindibile,  compatta  Federazione: 
e  che  cinque  milioni  d'uomini  erano  vendicati  per 
sempre  in  libertà,  colla  abolizione  perpetua  di  quel 
resto  del  inondo  Pagano  che  mille  ottocento  e  pili 
anni  di  Cristianesimo  non  erano  ancor  riusciti  a 
togliere  dalla  terra,  e  che  fu  tolto  dalla  Rivoluzione 
e  dalla  Guerra, 

All'  infaticato  e  fortunato  vincitore  del  Sud  non 
era  premio  allora,  altro  che  un  semplice  titolo  mili- 
tare speciale,  quello  di  Full  General  ^Generale  per 
eccellenzaj:  ma  la  riconoscenza  della  Nazione  gliene 
serbava  un  altro  incomparabilmente  piii  grande ^ 
quello  di  servire  il  suo  paese  neWalto  ufficio  di 
Presidente,  e  salvare  /'Unione  nella  Pace  come  l'a- 
veva salvata  prima  nelle  Armi, 

Ecco  quello  che  la  Inazione  aspetta  ora  da  que- 
st'uomo di  ima  sobrietà  tutta  repubììlicana,  di  una 
moderazione  ammirata  dagli  stessi  Capi  dello  scon- 
fitto Esercito  Separalisla,  e  di  un  carattere  degno 
dei  piii  bei  tempi  di  Washington,  di  Adams,  di 
Jefferson.  —  La  Nazione  aspetta  dì  veder  consoli- 
data la  Repubblica,  risollevate  le    industrie,    rifor- 


nito  l'esausto  erario:  conciliate  le  fazioni  lunga- 
mente esasperate:  dimenticati  gli  odii,  le  colpe  e  il 
sangue  di  quella  luttuosissima  Guerra:  coronata  in- 
somma V  opera  militare  colV opera  politica,  e  se- 
condato in  tutto  lo  spirito  pubblico  stanco  dalle 
turbinose  gare  e  dalle  agitazioni  esiziali. 

Immenso  lavoro  gli  è  questo:  ma  una  Nazione  che 
per  attuare  un  principio  di  Umanità  fece  l'immane 
sagrifizio  di  quattordici  miliardi  e  trasse  in  campo 
più  di  un  milione  d'uomini,  è  una  Nazione  arrende- 
vole, generosa,  onnipotente,  una  Nazione  che  andrà 
segnalata  nel  mondo,  —  E  chi  può  prevederne  i  fu- 
turi destini,  quando  le  saranno  annessi  il  Canada,  la 
California,  e  forse,  non  lontanamente,  il  Messico, 
formando  allora  un  territorio  grande  come  tutta 
insieme  V Europa? 

Certo  è  che  appena  uscita  da  quella  lotta  rovino- 
sissima, fece  prova  di  alta  prudenza  politica,  riman- 
dando subito  aipatrii  focolari  seicento  e  più;  mila 
uomini:  vendendo  migliaia  di  bastimenti:  estinguendo 
debiti  ingenti:  ristorando  da  tutti  i  lati  le  fortune 
pubbliche:  ponendo  iìisomma  l'esempio  sublime  di 
un  paese  che  basta  a  se  stesso:  commerciale  al 
Nord,  agricola  al  Sud:  coperto  di  una  popolazione 
attiva,  pronta,  intraprendente:  collocato  in  mezzo 
a  due  Oceani:  esuberante  di  tutte  le  materie  prime: 
dove  il  suolo  rende  il  4-0  O/O  e  dove  approdano  in- 
cessantemente le  emigrazioni  di  questa  vecchia  Eu- 
ropa in  cerca  di  più  libere  aure  e  di  vita  men  dura. 
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E  poi?  —  Che  non  è  lecito  attendere  da  un  Paese, 
patria  del  massimo  degli  Economisti  contempora- 
nei, il  Filadelfiano  Enrico  Carey — e  della  Beker 
Stowe,  autrice  del  Romanzo  preparatore  della 
tanto  sospirata  emancipazione  dei  servi?  —  Questo 
è  ben  certo  che  V  Europa,  e  massimamente  l'Ita- 
lia, potrebbe  e  dovrebbe  molto  imparare  da  esso, 
—  Ivi  né  il  pregiudizio  ne  il  privilegio,  ma  la 
sola  Viriti  personale  apre  l'adito  alle  cariche  piti 
eminenti,  —  Perciò  il  mandriano  Wilson  ,  figlio 
d'un  giustiziato,  diventa  Governatore  di  uno  degli 
Stati,  e  poi  va  a  sedere  in  Senato  dove  non  vi  è 
parola  piiò  rispettata  della  sua:  il  boscaiuolo  A- 
bramo  Lincoln  diventa  Presidente  della  Repubblica; 
e  tali  diventano  e  il  sarto  lohnson,  e  il  ragio- 
niere di  una  conceria  di  pelli,  Ulisse  Grani,  il 
quale  ultimo  potè  in  tre  anni  toccare  l'apice 
della  gloria  e  della  militare  potenza.  —  E  questo 
un  nuovo  mondo  invero,  e  piti  nuovo  che  noi  fosse 
ai  tempi  di  Cristoforo  Colombo  ! 

Queste  cose,  congiunte  a  simili  altre,  io  le  udiva 
con  piti  vivace  linguaggio  e  in  piti  larga  maniera  dal 
labbro  stesso  del  Generale  Palma  di  Cesnola,  l'ul- 
tima volta  che  venne  in  Piemonte  trattovi  da  una 
luttuosa  sua  sventura  domestica;  e  se  io  qui  le 
ripeto,  non  è  che  per  mostrare  quanta  riconoscenza 
alberghi  nel  gentile  animo  del  mio  diletto  Amico, 
e  quai  voti  egli  formi  pel  gran  Paese  che  gli  diede 
ospitalità,  gli  diede  fama,  e  lo  tiene  ora  suo  Rap- 
presentante in  Cipro. 
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Oh  !  perchè  non  V abbiamo  invece  noi  stessi  Rap- 
presentante del  Governo  del  Re  Vittorio  Emanuele 
presso    quello    di  Washington? 

Come  ora  l'egregio  Console  nel  soggiorno  di  quel- 
l'Isola colle  diploìnatiche  occupazioni  alterni  le  e- 
scursioni  erudite  rivolte  a  diseppellirne  le  vetuste 
reliquie,  a  interrogare  la  favella  di  età  cadute,  e  a 
rivelarle  allo  stupore  di  tutti,  è  ciò  che  vedrassi  in 
una  Giunta  che  andrà  unita  alla  Biografia  presente. 

Vi  si  leggerà,  fra  le  altre,  la  scoperta  da  lui 
fatta,  or  son  pochi  mesi,  di  una  Necropoli  Fenicia, 
—  fortuna  che  V  anno  passato  riuscì  anche  in  parte 
a  raggiungere  colle  sue  dotte  e  pazienti  investiga- 
zioni il  giovane  Avv.  Genovese  Francesco  Elena, 
figlio  dell'  illustre  Senatore  del  Regno,  ora  Prefetto 
della  Provincia  di  Cagliari,  perchè  là,  dove  sorgono 
ancora  le  secolari  moli  piramidali  innalzate  dai 
Fenici  e  dagli  ìben  che  in  que' remotissimi  tempi  vi 
aveano  posta  stabile  sede,  egli  scoprì  parecchie  nuove 
tombe  di  un'altra  Necropoli  della  stessa  origine, 
trovata,  crediamo,  da  quel  sommo  Archeologo  Sardo 
che  è  il  Can,  Spano. —  Così  Cipro  e  Sardegna,  due 
delle  pili  nobili  Isole  mediterranee,  dopo  trenta  e  più 
secoli  di  silenzio,  risorgono  in  questi  giorni  a  dar 
nuova  e  sublime  testimonianza  del  detto  di  Foscolo  che 
le  Muse  siedono  custodi  dei  Sepolcri,  e  che,  tardi  o 
tosto,  sono  rivendicati  dalla  Storia  alla  luce  dei 
posteri  e  sottoposti  un'  altra  volta  alle  meditazioni 
dei  filosofi  e  agli  studi  degli  eruditi. 
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Or  di  queir  Uomo  cosi  prestante  in  guerra,  di- 
plomatico cosi  accorto  in  pace,  e  negli  ozii  che  il  Con- 
solato gli  concede.  Archeologo  cosi  instancabile  e 
fortunato,  la  Biografia  non  poteva  meglio  dedicarsi 
che  a  Voi,  egregio  Generale  e  Ministro,  a  Voi  che 
accoppiate  si  bene  la  Scienza  moderna  delle  Armi 
e  della  loro  Amministrazione  colle  profonde  vedute 
degli  antichi  Romani,  argomento  alle  immortali 
pagine  di  Niccolò  Machiavelli  nel  capitolo  VI 
de'suoi  Discorsi  sulle  Deche  di  Livio. 

Sono  al  solito  con  alto  rispetto 


Vostro  Dev.mo  Oe^AgoBtini, 
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La  ritardata  pubblicazione  di  questa  Biografìa  ci  permette  di 
aggiungere  ancora  la  seguente  Lettera  di  Atene  —  la  quale  allu- 
derebbe ad  una  nuova  Missione  a  cui  sarebbe  stato  chiamato  il 
Generale  Palma  quando  le  condizioni  politiche  della  Nuova  Grecia 
lasciavano  prevedere  una  rottura  di  guerra  che  pel  momento  sembra 
essere  allontanata. 

La  Lettera  fu  pubblicata  nel  N.  5  del  Vessillo  d'Italia,  che 
si  stampa  a  Vercelli,  indirizzata  al  Prof.  Cav.  Gioachino  De-Ago- 
stini  Dirett.  del  Giornale. 

Atene  19  Gennaio  1869. 

Ora  —  a  voi,  vecchio   amico  del  Generale 

Americano,  che  da  due  e  più  anni  è  Console  per  gli  Stati 
Uniti  in  Cipro,  il  nobile  Luigi  Palma  di  Cesnola,  sarà  grato 
l'intendere  che  dal  nostro  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  Boulgaris,  gli  venne  offerto  il  Comando  di  tutta 
la  Cavalleria  Greca  in  caso  di  guerra.  —  Se  quindi  nulla 
osterà  per  parte  del  Governo  di  Washington  (al  quale  si 
è  già  scritto  per  ottenere  un  Congedo  eventuale)  avremo 
nelle  nostre  Forze  di  terra,  come  Generale  in  Capo  della 
Cavalleria,  un  Italiano  d'origine,  Americano  naturalizzato, 
il  nipote  di  quel  Conte  Alerino  Palma  che  qui  moriva 
neir  Isola  di  Sira,  mentre  era  membro  dell'Areopago  d'A- 
tene, dopo  aver  prima  combattuto  eroicamente  per  la  tanto 
contrastata  indipendenza  del  nostro  Paese. 

Se  dunque  scoppieranno  le  ostilità,  aspettatevi  di  vedere 
nuovamente  il  vostro  Amico  sul  teatro  d'una  guerra,  la 
quale,  se  non  avrà  da  principio  le  proporzioni  sterminate 
di  quella  d'America,  scuoterà  forse  l'Europa  dal  presente 
letargo,  e  finirà  per  risolvere  l' eterna  Questione  d' Oriente, 
chiamando  i  popoli  d'Europa  a  nuovi  destini. 

Vostro  ecc.  N.  J.  S. 
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HIOTA.  — Chi  desiderasse  più  ampi i  Schiarimenti  sulla  cospirazione  di 
Crescentino  e  di  Vische,  appena  accennala  nella  Lettera  precedente  —  regga 

1.  La  STORIA  DOCUMENTATA  DELLA  CITTÀ  DI  CRESCENTINO — 
scritta  dal  Notaio  Giuseppe  Buffa,  Segretario  dello  stesso  Comune.  —  Torino 
Tipogr.  Arnaldi  1857.  -  Un  voL  in  16*  di  190  pag. 

2.  RICCARDO  TIZZONI.  —  Azione  Drammatica  in  4  atti  dello  stesso 
Autore.  —  Essa  forma  il  fascicolo  ottavo  del  Panteon  Drammatico  pub- 
blicato in  Valenza  dall'Editore  Biagio  Moretti  nel  1856. 

3.  CENNI  SULL'ANTICA  ALLEANZA  TRA  I  CRESCENTINESl  e  i  VI- 
SCHESI  —  pubblicati  neW  ocGd^sxowQ  àtWdi  Festa  Secolare  del  Santo  Patrono 
dei  luogo  ai  7  Luglio  dei  1862.  —  Torino  1862  Tip.  Nazionale. 


Quanto  ai  FENICII,  i  quali  furono  il  più  celebre  popolo  commerciante  e  il 
più  ardito  navigatore  dell'alta  antichità  (da  13  a  14  secoli  prima  del- 
l'Era cristiana),  quello  che  inventò  il  vetro,  la  porpora  e  la  Scrittura  — 
veggansi  Diodoro  Siculo  lib.  V.  —  Solino  Polyhstor,  cap.  10.—  Pausania, 
De  Rebus  phocensibus  lib.  X  —  Plinio  Hist.  nat.  Lib.  3,  cap.  13,  e  non  si 
dimentichi  la  preziosa  dissertazione  di  Gianantonio  Arri,  illustre  filologo  pie- 
tóontese,  nativo  d' Asti,  nella  quale  è  dimostrato  con  vittoriosa  evidenza  che 
i  così  detti  Noraghes  o  Noraghi  nel  territorio  di  Nora,  intorno  ai  quali 
si  è  tanto  scritto  dagli  Archeologi  nazionali  e  forestieri,  sono  monumenti  d'o- 
rigine Fenicia,  destinati  al  culto  religioso  della  conservazione  del  Fuoco.  — 
La  dissertazione  dell'abate  Arri  (morto  or  sono  vent'anni)  è  intitolata:  D«- 
chiarazione  della  Lapide  Fenicia  di  Nora  in  Sardegna.  —  Torino  Stam- 
peria Reale  1834  in  4. 

Del  resto  la  Fenicia,  terra  somigliantissima  alla  nostra  Liguria,  dopo 
che  la  Navigazione  e  il  Commercio  l'ebbero  straordinariamente  arricchita, 
sentendosi  aggravata  dalle  proprie  forze,  e  dal  peso  di  una  fitta  popolazione 
a  cui  ella  più  non  bastava,  cercato  sfogo  nelle  migrazioni  sul  mare,  aveva 
dilatate  le  sue  Colonie  lungo  le  coste  del  Mar  Nero,  dell'Africa,  della  Spagna, e 
nelle  maggiori  Isole  del  Mediterraneo:  e  le  famose  reliquie  che  ora  se  ne  dis- 
sotterrano in  Cipro  e  in  Sardegna,  così  ben  conservate  e  rispettate  dal 
Tempo,  confermano  viemmeglio  la  sentenza  di  Foscolo  che  in  quei  lontani 
tempi  : 

Testimonianza  ai  fasti  eran  le  Tombe, 

Ed  Are  ai  figli,  e  uscìan  quinci  i  Responsi 

Dei  domestici  Lari,  e  fu  temuto 

Sulla  pol^'e  degli  avi  il  giuramento, 

D. 
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Iia  Colonia  Greca  in  Cipro 


SUO  MEMORIALE  AL  CONSOLE  AMERICANO 

Durante  l'ultimo  Conflitto  Turco-Ellenico  il  Console  Palma, 
avendo^  con  unaanissimo  consiglio  e  sulla  propria  rispon- 
sabilità,  slesa  la  protezione  dell'Americana  Aquila  sulla 
Colonia  Greca,  numerosa  di  oltre  a  cinquecento  individui, 
e  salvatala  in  tal  modo  dalle  feroci  rappresaglie  Ottomane, 
cosa  che  altri  o  non  osava  o  non  poteva:  —  egli  erane 
perciò  ringraziato  col  seguente  Memoriale  che  riferiamo 
pure  dal  Vessillo  d'Italia,  dove  fu  pubblicato  la  prima 
volta  nel  N.  8  dell'anno  corrente  (18  Febbraio): 

Limassol,  le  ìì  lanvier  1869. 

MONSIEUR    LE    CONSUL 

La  Grece  pour  la  réalisation  légitime  de  ses  aspirations  natio- 
nales  tieni  constamment  les  yeux  tournés  vers  la  nation  américaine, 
qui  n'  a  cesse  de  prouver  a  notre  patrie  que  ses  malheurs  ren- 
contraient  fonjours  un  écho  sympatique  parmi  ce  peuple  nohle  et 
genereux.  Vous  anssi,  M.r  le  Consiil,  pénétré  de  la  hauteur  de 
votre  posilion,  et  constdtant  les  inspirations  de  votre  dme  bien 
née,  Vous  n'  avez  jamais  hesité  a  répousser  la  force  brutale  pour 
faire  prévaloir  la  cause  jiiste  et  civilisatrice. 

Aiissi  les  soiissignés  membres  de  la  Colonie  Grecque  de  Li- 
massol ont  etè  remplis  de  joie  en  apprenant  que  cetui  qui  re- 
présente  avec  honneur  et  dignité  en  Chypre  la  Grande  République, 
et  qui  a  porte  sì  haut  le  drapeau  Américain  en  cette  ile,  a  pris 
dans  ses  puissantes  mains  la  défense  de  leurs  intéréts  mis  en  perii 
par  les  mesures  prises  par  le  Gouvernement  Oltoman  contre  les 
sujets  Hellines,  qui  s'estiment  malheureux  de  ne  pouvoir  que  par 
ce  fnible  temoignage  Vous  exprimer  le  sentiments  de  respect  et  de 
gratitude  avec  les  quels  ont  l' honneur  d'étre 

Vos  très  humbles  et  très  oliéissants  serviteurs 
(Seguono  le  firme). 

A  Monsieur 
le  General  Louis  Palma  de  Cesnola 
Consiil  des  Elats  Unis 

à  Chypre 
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lY,  —  Palma  Tenente  Colonìiello  deW  ÌV  Regg.  di  Caval- 
leria, quindi  Colonnello  Capo  di  Slato  Maggiore.  — 
Sue  prime  hattaglie.  —  Nuove  traversie.  —  Palma 
va  in  persona  ad  Albany  per  sollecitarvi  il  grado 
di  Colonnello  del  4°  Regg.  di  Cavalleria.  —  L'ot- 
tiene per  intromissione  di  due  illustri  personaggi. 
—  Sue  prodezze  in  molti  scontri  col  nemico,  a 
Berry ville,  a  Stafford- Court-house,  al  Rappahannoc, 
a  Kelly  sville,  a  Brandy  Station,  finalmente  a  Aldie 
dove  rimase  ferito  e  prigioniero.  —  Spiegazione  dei 
dissapori  tra  lui  e  il  Generale  Gregg. 
V.  —  Palma  in  viaggio  per  le  prigioni  del  Libhy.  —  Epi- 
sodio di  una  sua  ventura. 
VI.  —  Sue  pene  e  suoi  dolori  in  quelle  prigioni.  —  Palma 
liberato  mediante  scambio  con  altro  prigioniero. 

VII.  —  Palma  a  Nuova  York  in  seno  della  famiglia.  — 
Feste  pel  suo  ritorno.  —  Gli  vien  dato  il  comando 
di  Belle  Plain.  —  Energico  suo  provvedimento  contro 
una  sedizione  di  8  mila  prigionieri.  —  Sue  prodezze 
in  altri  scontri  e  fatti  d'armi.  —  Cenni  storici  del 
4°  Regg.  di  Cavalleria  Nuova  York. 

Vili.        Sguardo  politico  sulla  guerra  degli  Stati    Uniti.  — 
Palma  Console  a  Cipro.  —  Sua  vittoria  in  una  ver- 
tenza colla  Porta  Ottomana.  —  Suoi  studi  e  sue  oc- 
cupazioni. 
Conclusione  e  voti. 
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RAGIONE  DELL'OPERA 


lidi  è 


Clarorum  virorum  facta   moresquc  poslcrìs 

tradere   anliquilus   usilalum quoliens 

magna  aliqua  ac  nobilis  virlus  vicìl  ac 
supergressa  est  vilium  parvis  magnisque 
civitalibus  comune,  ignoranliam  redi  et 
invìdiam. 

Tacit.  in  vit.  Àgr. 


igli  è  lamento  troppo  spesso  e  troppo  avventatamente 
ripetuto  quello  che  udiamo  a  molti  farsi  nei  nostri  di, 
che  alla  grandezza  italiana  manchino  le  teste  capaci  di 
sostenerne  la  gloria;  quasi  l'Italia,  sfruttata  da  circa  ven- 
tanni di  molti  sommi  ingegni  che  la  portarono  a  tanta 
altezza,  versi  adesso  nella  spaventosa  condizione  di  ce- 
dere sotto  il  proprio  peso,  senza  che  alcuno  valga  a  sol- 
levamela. Contro  questo  sfiducioso   lamento   di  animi  o 
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stoltamente  o  malignamente  pusilli,  noi  alziamo  a  tutta 
gola  la  voce,  e  gridiamo  che  non  mancano  punto  gli  uo- 
mini, sibbene  la  volontà  di  cercarli  dove  sono  e  di  co- 
noscerli. Concediamo  che  gravi  e  luttuose  perdite  abbiamo 
fatte  in  ogni  ramo  di  scienze  e  d'  arti^  in  ogni  professione 
di  civile  e  mihtare  reggimento;  ma  non  concediamo  che 
questa  terra  da  Dio  e  da  natura  privilegiata  debba  di- 
sperare di  sé;  molti  sono  ancora  e  grandi  gli  ingegni 
viventi,  che  col  senno  e  col  valore  possono  dar  lustro 
e  giovare  alla  patria  nostra  nelle  sue  pericolose  contin- 
genze. Solo  è  a  desiderarsi  che  deposte  le  ubbie  dei 
partiti  e  delle  consorterie,  nella  cui  cerchia  si  aggira  sem- 
pre il  maneggio  della  pubblica  cosa,  si  voghano  final- 
mente conoscere  questi  cotali  ingegni,  e  strapparli  al 
vizio  generale  della  nostra  età,  l'ignoranza  e  l'odio  di 
tutto  ciò  che  è  buono. 

E  questo  è  appunto  quello  che  noi  ci  prefiggiamo  di 
fare,  tessendo  una  Collana  d'illustri  viventi  Italiani  che 
0  vivono  ritirati  all'  ombra  forzata  dei  proprii  allori,  o 
prodigando  fuori  d' ItaUa  l' opera  loro  rendono  egual- 
mente illustre  e  chiaro  il  nome  italiano.  Il  campo  è,  gra- 
zie a  Dio,  ricco  di  messe:  lo  scopo  è  degno  di  un'im- 
presa italiana:  speriamo  d' incontrare  1'  universale  appro- 
vazione. E  nostro  intendimento  non  è  di  dettare  di  cia- 
scuno una  lunga  e  minuta  storia,  di  che  forse  nò  po- 
tremmo, né  sapremmo  sdebitarci  con  quella  piena  verità 
che   il  soggetto   richiederebbe;   ma   ci   contenteremo   di 
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accennare  quelle  cose,  che  meglio  concorreranno  a  pla- 
smare, per  così  dire,  V  indole,  l' ingegno  e  le  virtù  che 
onorano  in  ispecial  modo  il  paese,  e  che  somministreranno 
agli  avvenire  materia  onde  scrivere  la  storia. 

E  perchè  per  debito  d' uffìzio  spontaneamente  assunto  e 
liberalmente  conceduto  di  aiutare  in  tanto  nostro  ozio  fu- 
nesto la  compilazione  del  Vessillo  d'Italia  che  si  stampa 
da  20  anni  in  Vercelli,  avemmo  facoltà  e  modo  di  se- 
guire i  fasti  di  un  prestante  italiano,  che  colse  di  molti  e 
nobili  lauri  nella  più  terribile  guerra  che  conti  il  secol 
nostro,  quella  degli  Stati  Uniti  d'America^  ci  piace  comin- 
ciare da  lui  la  nostra  Collana,  riducendo  in  un  corpo  solo 
le  notizie  sparse  qua  e  là  nelle  pagine  di  quel  Diario  ed 
eziandio  in  altri  ItaUani  e  Americani,  aggiungendovi  quelle 
che,  da  tutti  taciute  od  ignorate,  abbiam  potuto  per  let- 
tere famigliari  e  per  autentiche  tradizioni  raggranellare. 


>^@§^4- 
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Il  Conte  Luigi  Palma  di  Cesnola  (nato  nel  1832  dal  nobile 
casato  di  tal  nome,  che  fin  dal  1260  era  in  grande  stato 
nel  Canavese,  e  teneavi  signoria  ed  investitura  di  più  feudi) 
è  figliuolo  al  fratello  di  quel  Conte  Alerino,  che,  dopo  le 
fatali  vicende  del  1821,  condannato  a  morte  e  mandato 
in  effigie  al  patibolo,  militò  prima  nelle  guerre  di  Spagna, 
e  poi  recatosi  in  Grecia,  ove  prendea  gran  parte  alla  lotta 
della  indipendenza  Ellenica  insieme  con  Saìita-Rosa,  con 
Collegno,  con  Rossaroli,  era  nel  1830  eletto  Presidente  del 
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Tribunale  di  Missolungi,  poi  Magistrato  della  Corte  d'Ap- 
pello in  Atene^  e  finalmente  membro  dell'Areopago.  Ve- 
nuta la  politica  rigenerazione  del  Piemonte,  era  cosa  na- 
turale che  egli  dovesse  tornare  in  patria;  ma  o  fosse  il 
dissesto  in  cui  trovavasi  allora  il  suo  censo  una  volta  ric- 
chissimo, 0  fosse  colpa  de'suoi  concittadini  d'Ivrea,  che 
nel  bollore  dei  tempi  e  delle  passioni  non  posero  mente 
a  chiamarlo  Deputato  al  1°  Parlamento  Subalpino  del  1848, 
egU  se  ne  rimase  in  Grecia,  dove  moriva  nell'  isola  di  Sira 
il  6  Febbraio  1855,  dopo  un  esilio  di  trent'anni  onorato 
da  grandi  sagrifizi  e  dairesercizio  di  grandi  virtù  (1).  Que- 
sto retaggio  che  solo  reca  vera  nobiltà  dove  non  è  quella 
del  sangue,  e  che  l'accresce  dove  quella  splende,  fu  viva- 
mente apprezzato  e  con  amore  custodito  dal  suo  nipote 
Luigi,  e  in  lui  si  avverò  il  detto  del  Venosino:  derivata 
patrum  natura  verba  sequuntur. 

Nel  1848,  essendo  egli  da  pochi  mesi  alunno  del  Col- 
legio Militare  in  Torino  dove  preparavasi  all'esame  di  am- 
messione  nella  Reale  Accademia  MiUtare,  rottasi  la  prima 
guerra  con  Austria,  ardente  di  gloria  e  di  guerresche  im- 
prese per  l'indipendenza  itahana,  benché  nell'acerba  età 
di  15  anni  appena  compiuti,  impaziente  di  battersi  col 
nemico  secolare  d'Itaha,  lasciò  il  Collegio,  e  partì  Vo- 
lontario arruolandosi  semplice  soldato  nel  4°  Reggimento 


(1)  Veggansi  le  memorie  della  sua  vita  nel  Panteon  dei  Martìri  Italiani, 
Voi.  2  pag.  489. 
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di  Fanteria,  Brigala  Piemonte.  Cosa  degna  di  osservazione  1 
Le  fatiche  del  campo,  gli  stenti,  le  privazioni,  e  tutta  la 
coorte  dei  mali  della  guerra,  che  svigoriscono  i  corpi  di 
complessione  formata  e  robusta,  parvero  in  lui  valenti  far- 
machi contra  la  sua  gracilità,  né  mai  in  tanta  asprezza  di 
disagi,  appena  tollerabiU  in  uomo  di  adulta  età,  lo  incolse 
infermità  o  debolezza,  se  non  fosse  che  sotto  Mantova  lo 
assalirono  febbri  terzane  di  tanta  malignità,  che  gli  furono 
ostinate  compagne  per  quasi  due  anni.  Tanto  può  una 
ferrea  volontà  di  generoso  proposito! 

In  tutti  i  fatti  d'arme  di  quella  memoranda  campagna, 
a  Peschiera,  a  Pastrengo,  a  Coito,  a  Sommacampagna,  a 
S.  Lucia  e  sotto  le  mura  di  Milano,  egli  diede  prove  di 
coraggio  e  di  valore  superiori  alla  sua  età;  e  all'assedio 
di  Peschiera  gli  avvenne  caso,  che  quantunque  di  ninna 
importanza  per  sé,  non  vogliamo  tuttavia  preterire,  per- 
chè chiaramente  palesa  in  lui  quella  prontezza  di  spirito 
e  quella  risolutezza  d'animo  che  fanno  presagire  in  verde 
età  il  prode  soldato. 

Era  notte  buia,  e  trovandosi  egli  di  guardia  ai  posti 
avanzati,  fu  messo  sentinella  vicinissima  alla  fortezza, 
anzi  negli  stessi  fossati,  sentinella  che  in  linguaggio  mili- 
tare chiamasi  comunemente  morta  o  persa,  perchè  in  assai 
pericolosa  posizione.  Il  Duca  di  Genova,  che  da  valoroso 
duce  che  egli  era,  verso  la  mezzanotte,  era  andato  in  com- 
pagnia dal  Generale  Bes  e  del  Capitano  di  Guardia  Cav.  Dhò, 
ora  Maggior  Generale,  a  visitare  gli  avvamposti,  avea  chiesto 
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che  novità  vi  fossero,  e  se  il  nemico  si  apprestava,  come 
ne  correa  la  voce,  a  fare  una  sortita  la  dimane,  e  se 
sentivasi  rumore  nella  fortezza.  Il  Capitano  fece  chiamare 
il  Palma  per  essere  interrogato  dal  Duca  stesso,  perchè 
prammatica  militare  insegna  che  dov'è  la  sentinella  più 
avanzata  non  si  debba  nemanco  bisbigliare.  Quando  que- 
gli si  vide  comparire  innanzi  un  giovanetto  di  quella  fatta,  ^ 
si  meravigliò  col  Capitano  che  si  arrischiasse  di  mettere 
nelle  mani  di  un  fanciullo  la  sorte  di  tutto  intiero  il 
campo,  ma  egli  rispose:  non  dubiti,  Altezza:  rispondo  io  di 
questo  giovanetto,  al  quale  vorrei  che  tutta  la  mia  Compagnia 
rassomigliasse.  Il  Duca  l' interrogò  minutamente  di  ogni  cosa, 
e  da  ultimo  gli  domandò:  ehe  credi  tu?  ci  attaccheranno  gli 
Austriaci  domani?  —  Non  saprei,  rispose  il  giovanetto,  quindi 
soggiunse:  ma  vengano  pure,  slam  pronti  a  riceverli  come 
si  meritano.  —  Bravo,  ripigliò  il  Duca,  così  mi  piacciono  i 
soldati.  Come  ti  chiami?  Ed  egli  facendo  il  saluto  alla  mi- 
litare, rispose:  Cav.  Luigi  Palma,  soldato  volontario.  Il  Duca 
se  n'andò  molto  soddisfatto,  e  il  giorno  appresso  (25  A^ 
prile)  il  Palma  veniva  promosso  Sotto-Caporale. 

A  questo  primo  grado  nella  milizia  tennero  dietro  man 
mano  quegli  altri  che  conducono  a  quello  di  Uffiziale, 
grado  che  egU  per  Reale  Rescritto  ricevette  poi  Y  anno 
appresso,  alla  battagha  di  Novara,  proprio  sul  campo  alla 
Bicocca.  Era  senza  forse  il  più  giovane  UfTiziale  di  tutto 
l'Esercito  Piemontese;  ma  non  istette  molto  in  tale  con- 
dizione. La  fortuna  che  con  improvviso  manrovescio  avea 
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afllitte  le  nostre  armi  gloriose,  gli  troncò  d'un  tratto  il 
filo  de'suoi  sudati  onori  ;  perchè  pochi  mesi  dopo,  ri- 
dotto l'Esercito  a  quella  forza  che  richiedevano  le  de- 
plorabili nostre  sorti  della  guerra,  egh  fu  posto  in  aspet- 
tativa, e  quindi  mandato  alla  scuola  militare  di  Cherasco 
a  confermarvi  cogli  studi  il  grado  che  avea  già  guadagnato 
sul  campo  di  battaglia.  È  inutile  il  dire  come  siasi  com- 
portato in  questa  nuova  condizione  di  cose;  sostenne  con 
onore  gli  esami  d' idoneità,  e  allora  fu  rimesso  in  attività 
di  servizio  nella  stessa  Brigata  della  Regina,  colla  conferma 
del  grado  che  il  solo  coraggio  e  la  sola  valentìa  nell'armi 
gU  aveano  l'anno  innanzi  procacciato.  Doppio  onore  per 
lui. 

Ma  non  contentavasì  la  fortuna  di  averlo  sul  bel  prin- 
cìpio della  sua  carriera  quasi  percosso  ed  intristito,  che 
anzi  parve  con  iterati  colpi  di  avversità  lo  volesse  educare 
a  quella  fermezza  di  spìrito,  a  quella  costanza  di  imper- 
turbabilità, di  cui  dovette  poi  armarsi  per  reggere  a'suoi 
casi  diversi  e  crudeli.  E  primo  di  questi  colpì  fu  un  ma- 
laugurato incidente,  che  noi  per  verità  non  vorremmo  qui 
ricordare  per  correre  più  presto  a  più  alta  meta,  ma  che 
giova  a  dimostrare  come  talvolta  un  motto  inconsiderato, 
una  mal  frenata  intemperanza  di  giudizio  nei  Superiori 
possa  provocare  nei  subalterni  d'animo  risoluto  e  sdegnoso 
certe  deliberazioni,  che  costano  poi  rammarico  ai  provo- 
catori, e  lagrime  di  sangue  ai  provocati. 

Brioso  di  florida  gioventù,  e  splendido  ne"  suoi  tratta- 
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menti  più  che  non  comportassero  le  sue  forze,  il  nostro 
Palma  avea  contratto  un  debito  con  obbligazione  di  re- 
dintegramento  del  capitale  e  di  una  giunta  di  tre  volte 
cotanto  a  titolo  d'usura,  la  quale  nel  chirografo  da  lui 
disteso  jQgurava  come  capitale  cumulato  insieme.  Venne 
il  tempo  della  restituzione,  e  se  ne  sdebitò  onestamente, 
dando  anche  una  metà  di  quella  giunta,  ma  dichiarando 
che  non  volea  saperne  della  rimanente  parte  di  quel 
fraudolento  contratto.  L'usuraio  trovò  persona  che  lo  rac- 
comandò al  Ministro  della  Guerra,  e  questi  soldatescamente 
gli  propose  il  dilemma,  o  di  pagare  sulF  istante  il  suo 
debito,  0  di  dare  le  sue  dimissioni.  Indispettito  egli  per 
questo  sconvenevole  procedimento,  incaponì  maggiormente 
nel  suo  giusto  proposito,  e  scelse  il  secondo;  nell'  Ottobre 
del  1854    con   sovrano    decreto   venivano   graziosamente 

ACCETTATA   LA   VOLONTARIA    DIMISSIONE. 

Solite  esagerazioni  di  dehcatezza  in  alcuni  Ministri,  che 
senza  consultare  la  falsità  o  l'ingiustizia  di  spudorati  riclami, 
danno  provvedimenti  che  cozzano  colla  santità  delle  leggi 
civili:  solite  pecche  dei  governi  convertiti  a  libertà,  al  cui 
potere  conservano  uomini  abituati  a  tollerare  sopra  di  sé, 
e  ad  esercitare  sopra  gli  altri  il  famoso  stat  prò  ratione 
voluntas,  EgU  fu  per  tal  modo  che  V  Esercito  Piemontese, 
come  avviene  ancora  (!)  di  molti  utili  cittadini  nei  rami 
diversi  della  pubblica  Amministrazione,  perdette  allora  un 
bravo  e  distinto  Uffiziale,  che  senza  dubbio  sarebbe  poi 
stato  un  grande  ornamento  all'Esercito  Italiano  nelle  guerre 
che  finalmente  decisero  del  nostro  quasi  totale  riscatto. 


Ì3 
IL 


L'astro  del  Conte  Luigi  Palma  di  Cesnola  entra  adesso 
in  una  fase  di  triboli  e  spine,  dove,  come  l' oro  si  raffina 
in  crogiuolo  al  fuoco,  così  V  animo  suo  rinvigorisce  contro 
le  avversità,  quasi  la  fortuna,  come  avvertimmo  più  sopra, 
lo  volesse  educare  a  quella  tempra  di  spirito  forte  e  duro, 
a  quella  costanza  d'imperturbabilità,  onde  dovette  armarsi 
per  sostenere  poi  i  suoi  casi  diversi. 

Anelando  egli  a  quella  gloria  che  fece  illustre  il  nome 
di  Alerino  suo  zio,  fremendo  sempre  per  le  guerresche 
imprese  più  che  pei  pacifici  studia  (nei  quali  tuttavia  spen- 
dea  gran  parte  di  tempo  leggendo  le  antiche  e  le  moderne 
storie,  facendosi  molto  innanzi  nella  letteratura  italiana  e 
francese,  e  coltivando  con  predilezione  la  musica)  male 
si  acconciava  a  quella  vita  d' ozio  infecondo,  a  cui  lo  con- 
dannava la  sua  dimissione  inconsultamente  chiesta,  incon- 
sultamente concessa;  e  pochi  mesi  dopo,  essendo  il  go- 
verno Turco  in  guerra  col  Russo,  parti  per  1'  Oriente, 
incitato  dalla  speranza  di  trovare  colà  onde  appagare  T  a- 
nimo  suo  impaziente  di  più  lunga  neghittosità;  ma  la  for- 
tuna non  gli  arrise,  e  stette  parecchi  mesi  in  Costanti- 
nopoli, senza  che  potesse  ottenere  un  impiego  militare. 
Incoraggiato  allora  dalle  affettuose  istanze  del  Generale 
Ansaldi,  che  per  averlo  avuto  lungo  tempo  a  suo  Aiutante 
di  Campo,  ne  conosceva  le  non  comuni   virtù,  lasciossi 
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adescare,  a  stendere  una  formale  petizione  al  Generale 
La-marmora,  diretta  al  Conte  Petitti  suo  Capo  di  Stato 
Maggiore,  per  ottenere  riammessione  al  servizio  in  Crimea; 
ma  la  risposta  fu  negativa.  E  tale  dovea  essere  dopo 
quelle  certe  dimissioni^  e  noi  ci  maravigliamo  che  il  Palma 
non  l'abbia  presentita,  e  siasi  così  esposto  ad  un  inde- 
coroso rifiuto. 

Finalmente,  come  a  Dio  piacque,  gli  si  apri  una  via 
allo  intento,  e  fu  nominato  Aiutante  di  Campo  del  Bri- 
gadiere Colonnello  Marchese  Fardeìla,  il  quale  comandava 
truppe  turche  al  soldo  d'Inghilterra,  capitanate  dal  Ge- 
nerale inglese  Beatson  (1).  Ma  anche  questa  via  non  fu 
lungamente  aperta  per  lui,  perchè  finita  più  presto  che 
non  avesse  creduto  la  guerra  per  cui  si  era  vincolato,  egli 
si  trovò  nella  dura  necessità  di  rinunziare  ad  altre  spe- 
ranze, e  di  ritornare  in  patria. 

Grave,  anzi  crudele  fu  pel  nostro  Palma  questo  abban- 
dono di  luoghi,  dai  quali  aveva  sperato  nutrimento  al 
suo  desiderio,  e  ne  crescea  dolore  il  suo  forzato  ritorno 
in  Rivarolo,  dove  le  dolcezze  del  riabbracciare  una  madre 


(  1  ).  Queste  truppe  erano  i  famosi  Bachi- Bouzouks,  che  per  altro  non 
si  trovarono  mai  al  fuoco,  fuorché  all'assedio  di  Kars,  durante  la  guerra 
di  Crimea.  Il  loro  Colonnello  Fardeìla,  fratello  del  Principe  di  Torrearsa 
che  fu  Presidente  del  nostro  Senato,  era  andato  in  America,  dove  si  trova 
tuttavia,  e  vi  aveva  preso  servizio  in  qualità  di  Colonnello  del  9.°  Regg." 
di  Fanteria.  Ivi  si  battè  da  prode  Italiano,  e  fu  promosso  Brìgadier  Gene- 
rale. Egli  è  legato  in  istretta  amicizia  col  Palma. 
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adorata  e  del  convivere  con  lei  gli  venivano  amareggiate 
dalla  vergogna  di  vivere  inoperoso  alle  spalle  di  sua  fami- 
glia, senza  poterne  alleggerire  le  spese  con  qualche  ono- 
rato guadagno.  Non  andò  guari  però  che  vivamente  lo 
punse  la  coscienza  della  propria  dignità  e  degU  alti  de- 
stini a  lui  serbati;  e  secondando  finalmente  l'indole  sua 
fieramente  indipendente^  con  un  coraggio  quasi  disperato 
provò  coi  fatti  la  verità  della  Virgihana  sentenza:  Una 
salus  viclis,  niillam  sperare  salutem. 

Invano  ricorse  sua  madre  alle  preghiere  e  al  pianto  per 
distorlo  dalla  sua  tumultuaria  deliberazione;  tenace  nel  suo 
proposito,  prese  commiato  da  lei  e  dagU  amici,  e  ignoto 
a  tutti,  senza  una  protezione  al  mondo,  senza  un  discreto 
valsente  che  gli  assicurasse  per  un  pò  di  tempo  il  vitto 
in  paese  straniero,  senza  conoscenza  perfino  della  lingua^ 
se  ne  parli  per  Nuova- York  in  cerca  di  venture  e  di 
glorie.  E  le  trovò,  per  Dio!  ma  dopo  quasi  due  anni  di 
lotte  continue  cogli  stenti  e  colle  privazioni  d'ogni  maniera, 
dopo  quasi  due  anni  di  miserevoli  guadagni,  quando  co- 
piando musica,  quando  insegnando  il  francese  e  l' itahano, 
quando  mostrando  a  suonar  di  flauto,  strumento  da  lui  con 
più  favore  coltivato,  il  quale  ancora  adesso  forma  il  suo 
maggior  ricreamento  alle  gravi  e  difficili  cure  che  gli  affidò 
quella  Repubblica  veramente  grande,  veramente   potente. 

III. 

Erano  ornai  trascorsi  poco  men  che  due  anni,   dacché 
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il  nostro  Palma  vivea  in  Nuova  York,  come  già  dicemmo, 
una  vita  dì  stenti  e  di  abnegazioni,  e  tuttavia  non  davasi 
vinto  ai  pertinaci  colpi  di  nemica  fortuna.  Molto  egli  sof- 
friva, ma  dagli  stessi  suoi  patimenti  traeva  scuola  di  forti 
e  magnanimi  sensi,  e  conforti  di  un  avvenire  che  alla  per- 
fine non  potea  mancare.  Gli  stavano  sempre  dinnanzi  agli 
occhi  gli  esempi  d'uomini,  che  indurando  nelle  difficoltà  ^ 
si  fecero  strada  ai  più  alti  onori;  e  noi  medesimi,  che 
queste  memorie  scriviamo,  l'udimmo  di  propria  bocca 
narrare  i  casi  infehci  e  le  dure  necessità  cui  soggiacque 
in  quella  terza  città  del  mondo  civile,  e  ne  ammirammo 
la  forte  rassegnazione  nel  sopportarle,  e  la  ferma  sua  spe- 
ranza che  dovessero  quando  che  fosse  cessare. 

Era  ella  un'  ispirazione  divina  che  lo  faceva  grande  in 
tanta  calamità,  ovvero  un  acume  di  previdenza  sui  de- 
stini che  si  andavano  maturando  per  quei  paesi  ?  Noi  cre- 
diamo r  una  e  V  altra  cosa  insieme.  Diffatti  non  era  in 
lui  quell'indole  naturalmente  dimessa,  per  cui  l'uomo 
talvolta  dorme  accasciato  sotto  il  peso  delle  proprie  sven- 
ture, sicché  pare  grandezza  quello  che  in  sostanza  è  po- 
chezza di  spirito,  è  strettezza  d'ingegno;  ma  era  in  lui 
quel  certo  soffio  divino  che  inspira  arditezza,  operosità  e 
costanza  nel  fissare  una  meta,  e  nel  praticare  quelle  arti 
che  valgono  a  conseguirla. 

La  fama  di  bravo  Uffiziale,  che  aveva  sostenute  con 
prodezza  e  valore  tante  campagne  in  Itaha,  lo  precorse 
in   quegli  agitati  paesi,   e   gU    acquistò   quella  simpatia. 
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che  poi  fu  da  lui  medesimo  mantenuta  e  cresciuta  colla 
coltura  dello  spirito^,  e  colla  grazia  e  semplicità  dei  modi; 
e  questa  simpatia  aveagli  già  pòrte  occasioni  di  contrarre 
alcune  amicizie  degne  di  lui,  le  quali  poi  giovarongli  al 
conseguimento  dei  voti.  E  non  ultima  certamente  fu  quella 
di  un'illustre  famiglia  di  colà,  che,  fra  le  altre  tante^  egli 
frequentava  con  più  predilezione  ed  amore,  insegnando  ad 
una  bella  e  virtuosa  fanciulla  la  lingua  italiana.  Era  dessa 
Miss  Maria  Isabella  Reid,  figliuola  del  celebre  Commodoro 
(in  Italia  diciamo  Contrammiraglio)  Sam.  C.  Reid,  vero  cam- 
pione della  Marina  degli  Stati  Uniti,  onde  quella  colossale 
Repubblica  andò  sempre,  e  va  tuttora  giustamente  superba. 
Creatura  non  meno  gentile  che  saggia  ed  informata  ad 
ogni  nobile  sentimento.  Miss  Mery  coiracutezza  della  pe- 
netrazione non  tardò  gran  fatto  ad  accorgersi  che  sotto 
quelle  modeste  apparenze  nascondevasi  un  uomo  che  do- 
veva essere  molto  dappiù  degh  ordinari:  un  uomo,  che, 
anche  non  volendo,  lasciava  travedere  squisitezza  di  col- 
tura e  di  educazione,  superiore  a  quella  che  in  generale 
sogliono  avere  in  America  i  Professori  di  Lingue.  —  Nò 
andò  molto  che  con  quelle  maniere  deUcate  e  soavi  che 
su  di  un  animo  generoso  hanno  pur  sempre  tanta  potenza, 
riuscì  cosi  bene  a  conciliarsi  il  confidente  ingegno  del  suo 
Professore,  che  indovinò  il  segreto  della  sua  vera  condi- 
zione, e  nello  stesso  tempo  divenne  l'arbitra  del  suo  cuore. 
Potevasene  egli  schermire,  egli  che,  per  ragione  d'uffizio, 
dovendo  spiegare  alla  sua  discepola  i  più  eletti  passi  de'nostri 
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poeti  italiani  palpitò  per  avventura  con  lei  ai  lagrimosi  casi  di 
Francesca,  e  sentì  tutta  la  forza  del  terribile  verso  : 
Amore  a  cuor  gentil  ratto  s'apprende? 

Ardente  di  gioventù,  e  dotato  di  alto  sentire  non  potè  far 
guerra  a  se  stesso,  non  potè  resistere  al  fascino  di  un'amata 
fanciulla^  che,  malgrado  le  opposizioni  e  i  contrasti,  giura  di 
essere  nostra  per  tutta  la  vita.  Egli  l'amò  per  ammirazione 
delle  elette  virtù  da  lui  conosciute  in  quell'anima  nobilis- 
sima^ ramò  per  riconoscenza  del  suo  risorgimento  a  miglior 
condizione.  Molti  erano  i  pretendenti  alla  sua  mano,  i  quali 
presentavano  a  lei  una  posizione  meno  dubbia:  molti  ed 
acri  furono  i  rimproveri  de'suoi  parenti  che  avversavano  il 
suo  matrimonio  con  ignoto  forestiero;  ma  ella  non  si  curò 
delle  costoro  inimicizie,  non  si  curò  dei  sospetti  che  se- 
minavano, e  prescelse  11  Palma  a  suo  sposo  diletto. 

A  questo  punto  (siamo  in  Febbraio  del  1861)  apresi 
per  lui  un  nuovo  ordine  di  cose,  che  finalmente  lo  innalza  a 
quella  dignità,  a  cui  da  alquanti  mesi  anelava,  innalzamento 
che  parve  preconizzato  dallo  stesso  fatidico  motto  che  leg- 
gesi  sullo  scudo  del  suo  stemma  gentilizio:  Oppressa  resurgit. 

I  tempi  già  da  lungo  andare  funestati  per  atroci  com- 
battimenti che  immiserivano  città,  famiglie  e  campagne, 
correvano  grossi  di  più  grandi  ancora  e  più  terribili  eventi. 
Gli  Stati  Uniti,  che,  da  circa  ottantotto  anni,  formavano  il 
più  bello  e  forse  il  più  potente  paese  del  mondo,  geme- 
vano allora  nella  desolazione  e  nel  lutto:  un'empia  lotta 
fratricida  acciecava  gli  animi  e  li  trascinava  ad  una  lunga 
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interminabil  guerra.  Era  facile  prevedere  che  neanche  stre- 
mati di  forze  i  due  belligeranti,  il  Sud  (Separatisti)  e  il 
Nord  fUnionisti)  avrebbero  così  facilmente  deposte  le 
armi,  e  colle  armi  Tire:  non  era  questione  di  conquista 
0  d'impero,  ma  di  un  principio,  che  licet  expellas  furca, 
tamen  usque  recurrit,  il  LmERO  lavoro  e  l'  abolizione 
DELLA  SCHIAVITÙ.  Egli  aduuque  stava  preparato  ad  una 
nuova  e  non  lontana  catastrofe,  in  cui  non  sarebbe  stata 
inutile  l'opera  sua,  e,  se  vogliamo  dirlo,  ne  affrettava  coi 
voti  la  venuta  per  uscire  finalmente  da  quella  inazione, 
e  diremmo  quasi  oscurità,  che  forma  il  principale  tormento 
di  un'anima  irrequietamente  grande;  e  questa  catastrofe 
venne  colla  venuta  di  Àbramo  Lincoln  alla  Presidenza  della 
RepubbUca,  4  Marzo  1861. 

Già  molti  eletti  ingegni  italiani  contavansi  in  quelle  con- 
trade, 0  trattivi  alla  bontà  dei  luoghi  rispondenti  in  copia 
alle  commerciali  ed  industriali  loro  speculazioni,  o  fuggiti 
di  patria  per  ira  dei  proprii  Governi,  e  ricoverati  colà 
dove  solo  in  tutto  il  mondo  s' intende  la  vera  libertà  (1); 


(1)  La  libertà  è  istinto  naturale  dell'uomo,  che  esercita  maggiore  o  minore 
potenza  secondo  le  leggi  e  le  costumanze  d'ogni  nazione,  ma  non  è  in  tutti 
un  sentimento  regolatore  della  vita  pubblica  e  privata.  In  America  invece 
la  libertà  si  appoggia  sulla  forza  dei  caratteri  individuali  in  cui  ri- 
siede, e  non  altrove ,  la  più  sicura  guarentigia  della  sicurezza  sociale 
e  del  progresso  nazionale,  che  è  la  vera  libertà.  Gli  Americani  sentono 
che  sono  liberi,  non  solo  perchè  vivono  sotto  libere  istituzioni  da  loro 
con  ogni  sorta  di  travaglio  conquistate  ed  assodate,  ma  perchè  ciascun 
membro  della  società  si  è  più  o  meno  immedesimato  nello  spirito  di  libertà. 

Sam.  SuiLES,  pag.  4. 


20 

ma  la  mutata  condizìon  politica  di  quella  Nazione  ne  avea 
chiamati  molti  altri,  che  assetati  di  gloria  specialmente 
militare  vi  correano  profferendo  il  loro  braccio  e  la  loro 
spada.  Tra  questi  fu  pure  il  nostro  Palma,  che  sconsiglia- 
tamente impedito  di  prestar  Topera  sua  ai  bisogni  della 
sua  patria,  volle  alzar  fama  di  sé  in  quella  terra  ospitale. 
Egli  era  sposo  appena  da  due  settimane,  e  si  godea  le 
delizie  della  campagna  in  una  villa  presso  Nuova  York 
propria  di  sua  moglie,  quando  pensando  che  al  Nord  sola 
e  più  vera  cagione  di  aver  perdute  le  prime  battaglie  di 
Bull  Run  era  stata  la  mancanza  di  buoni  Uffìziali,  entrò 
nell'avveduto  disegno  d' istituire  una  scuola  di  teoria  e  di 
pratica  agli  Uffìziali  che  aveano  bisogno  e  desiderio  d'i- 
struzione. A  questa  impresa  concorse  eziandio  lo  sprone 
stesso  di  sua  moglie,  che  vaga  di  vedere  il  marito  degno 
di  sé  e  della  figliuola  del  Commodoro  Reid,  lo  incitava 
all'opera  invece  di  careggiarlo  e  tenerselo  ai  fianchi  come 
le  altre  spose  fanno. 

Era  di  sera  quando  egU  giungeva  a  Nuova  York,  e 
all'  indomani  tutti  i  giornali  di  quella  metropoli  annunzia- 
vano già  che  una  scuola  militare  quotidiana  sarebbesi 
aperta  tra  due  o  tre  giorni,  dove  sarebbesi  insegnata 
agli  Uffìziali  la  strategia  teorica  e  pratica  ne' suoi  tre 
rami  distinti,  di  Fanteria,  di  Cavalleria  e  di  Artiglieria. 
E  così  fu;  e  come  questa  scuola  progredisse,  basti  dire 
che  egli  avea  18  ore  di  lezioni  su  24,  e  che  in  meno 
di  due  mesi  avea  mandati  con  buon   successo   all'esame 
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d'idoneità  in  Washington  più  di  700  Uffiziali  di  tutti  i 
gradi  e  di  tutte  le  armi,  da  Sottotenente  fino  a  Colon- 
nello (1).  La  fama  di  cosi  buona  istituzione  erasi  talmente 
divulgata,  che  da  ultimo  successe  caso,  che  portò  il  Palma 
al  conseguimento  del  suo  voto  principale,  che  era  il  ser- 
vizio miUtare  sotto  la  Repubblica  degU  Stati  Uniti  del 
Nord,  divenuti  omai  sua  patria  adottiva. 

Uno  dei  più  illustri  personaggi  d'America,  Professore 
di  Leggi  e  Senatore  degli  Stati  Uniti,  Ira  Harris,  avea 
organizzati  due  Reggimenti  di  Cavalleria,  che  poi  illustra- 
rono il  suo  nome  durante  la  guerra,  ma  non  volea  man- 
darli in  azione,  senza  che  prima  fossero  debitamente 
istrutti.  Il  Palma  accettò  il  difficile  ed  onorato  incarico 
di  istruire  tutti  gli  Uffiziali  di  quei  due  Reggimenti,  e  non 
passò  giorno,  fosse  pioggia  o  neve,  che  egli  mancasse  di 
recarsi  al  campo  di  esercitazione  a  sdebitarsi  del  suo 
assunto.  Una  sera  tre  Colonnelli,  che  stavano  organizzando 
diversi  Reggimenti,  andarono,  Tuno  all'insaputa  dell'altro, 
a  pregare  la  mogUe  del  Palma,  perchè  lo  inducesse  ad 
accettare  il  grado  di  Luogotenente  Colonnello  nel  loro 
rispettivo  Reggimento.  Fu  per  questo  modo  che  egli  non 
chiedente  ma  chiesto,  non  supplicante  ma  supphcato,  entrò 
nell'esercito  degli  Unionisti. 

IV. 

Per  la  scuola  miUtare   ultimamente   istituita,  e  per  gli 


(1)  Vedi  il  giornale  L'Opinione,  12  Settembre  1862. 
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sponsali  da  lui  contratti  vedeasi  il  Palma  alzato  a  miglior 
fortuna,  e  chiunque  meno  ardente  di  strepitose  imprese 
sarebbesi  contentato  di  quella  nuova  condizione  di  agia- 
tezze e  di  privati  onori;  ma  a  lui  non  bastava  questo  suo 
miglioramento,  ed  a  sua  moglie  non  era  sufficiente  la 
stima  che  erasi  già  guadagnata  il  marito,  perchè  i  parenti 
di  lei  si  avvedessero  che  non  avea  sposato  un  semphce 
professore  di  lingue.  Arrogo  che  in  tanto  fremito  di  guerra, 
egli  che  in  Itaha  avea  con  grande  amore  combattuto  per 
rindipendenza  e  per  T unificazione  della  patria  sua,  senti- 
vasi  irresistibilmente  sospinto  a  brandir  la  spada  per  una 
causa  non  guari  dissomigliante,  cioè  per  la  ubertà  con- 
tro LA  scmAviTu'.  Questa  guerra,  scriveva  egli  al  Vessillo 
d'  Italia^  è  per  il  libero  lavoro,  e  tutti  i  popoli  civili  sono 
egualmente  interessati  pel  suo  buon  esito.  Ed  eccovi  la  ragione 
per  cuiy  come  già  il  mio  Zio  Alerino  in  Grecia,  io  venni  a 
battermi  in  terra  straniera.  La  schiavitù  nel  secolo  XIX  è 
cosa  mostruosamente  assurda  (1).  Entrò  adunque  nelF  eser- 
cito in  qualità  di  Tenente  Colonnello  dell' 1 T  Reggimento 
di  Cavalleria  Nuova  York  formato  dal  Colonnello  lames  B. 
Swain,  ma  organizzato,  disciplinato  ed  istrutto  da  lui  (2). 
Se  non  che  questo  Reggimento  essendo  poi  stato  de- 


ci) Vedi  il  n.°  26,  19  Maggio  1864. 

(2)  Questo  Colonnello  James  B.  Swain  era  uno  di  quei  tre,  che  erano 
andati  dalla  moglie  del  Palma  a  pregarla  che  inducesse  il  marito  ad  ac- 
cettare il  grado  di  Tenente  Colonnello  nel  loro  rispettivo  Reggimento. 
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stinato  a  fare  il  servizio  di  Carabinieri  a  cavallo  in  Wa- 
shington e  di  Guardia  d'onore  al  Presidente,  egli  che  poco 
amava  la  vita  di  guarnigione  in  tempo  di  guerra,  date  le 
dimissioni  sue^,  accettò  il  grado  di  Colonnello  Capo  di 
Stato-Maggiore  offertogli  dal  Generale  Sigei  che  comandava 
VÌV  Corpo  d'Armata  del  Potomac,  e  neir Aprile  1862 
partiva  per  Sperryville,  quartier  generale  di  quel  supremo 
Comandante.  Quivi  il  Palma  rimase  con  lui,  e  dormì  nella 
tenda  stessa  del  suo  amico  ed  allievo  Colonnello  Thomas 
B,  Van  Buren,  prendendo  parte  alla  battaglia  di  Gordon- 
sville  e  a  quella  di  Slaughter  Mountain.  Ma  il  suo  grado 
era  provvisorio,  né  ancora  governativamente  autorizzato, 
il  che  non  è  a  dire  quanto  gh  dispiacesse,  e  con  quanta 
istanza  sua  e  dello  stesso  Sigei  ne  sollecitasse  presso  il 
Ministro  della  Guerra  la  regolare  approvazione,  e  Tordine 
di  entrare  in  funzione.  Finalmente  dopo  due  mesi  l'ordine 
venne,  ma  (chi  il  crederebbe?)  negativo.  Ne  era  scusa, 
vera  o  falsa  che  fosse,  la  nomina  già  fatta  in  capo  a  un 
altro,  un  tal  Cluseret  francese,  il  quale  diffatti  arrivò  dopo 
alquanti  giorni.  N'  era  afflitto  il  Palma,  perchè  in  tal  modo 
vedevasi  posto  fuori  del  servizio  militare,  ma  lo  confor- 
tava la  speranza  di  altri  comandi,  e  spezialmente  di  quello 
del  4°  Reggimento  di  Cavalleria  Nuova  York,  il  cui  posto 
di  Colonnello  erasi  fatto  vacante,  e  pel  quale  lo  stesso 
Generale  Sigei  avea  già  scritto  con  molto  calore  al  Go- 
vernatore E.  D.  Morgan,  ma  non  ne  avea  ancora  ricevuta 
risposta.  L'esempio  del  primo  indugio  lo  fece  sospettoso 
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del  secondo,  e  senza  più  risolse  di  sollecitarne  egli  stesso 
in  persona  la  decisione. 

Lascia  perciò  le  sponde  del  Potomac:  viaggia  giorno  e 
notte,  e  dopo  tre  di  arriva  in  Albany,  capitale  dello  Stato 
di  Nuova  York,  distante  500  miglia  da  Sperryville,  e  si 
presenta  al  palazzo  del  Governatore.  La  sala  d'aspetto 
era  siffattamente  gremita  di  sollecitatori,  che  a  lui  non  fa 
dato  per  tutto  il  giorno  di  ottenere  abboccamento  col 
Governatore;  non  se  ne  scoraggia  perciò,  ma  colla  sua 
solita  mobilità  e  prontezza  di  spirito  ricorre  a  due  spe- 
dienti  che  gli  facilitarono  la  cosa.  Corre  a  visitare  due 
personaggi  di  grande  autorità  in  Albany,  Tuno  il  Senatore 
Ira  Harris  già  nominato  nel  capitolo  antecedente,  il  quale 
munillo  di  una  lettera  privata  pel  Governatore,  l'altro  il 
sig.  Erastus  Corning,  membro  del  Congresso  degU  Stati 
Uniti,  il  quale  si  offerse  di  accompagnarlo  e  presentarlo 
egh  stesso  al  Governatore.  Il  Palma  accettò.  L'aula  era 
come  il  giorno  innanzi  affollata  di  postulanti  d'ogni  ma- 
niera^ spezialmente  di  Uffìziali  europei,  che  sfortunatamente 
non  sapeano  la  lingua  con  quella  proprietà,  spacciatezza 
ed  eleganza  inglese  con  cui  parlava  e  scrivea  il  Palma, 
Allo  apparire  del  sig.  Corning  l'Uffìziale  di  ordinanza  lo 
fece  tostamente  entrare,  e  con  lui  il  nostro  Palma,  il 
quale  ne  usciva  poco  dopo  col  rescritto  di  nomina,  sotto- 
segnato dal  Governatore,  a  Colonnello  del  4°  Reggimento 
Cavalleria  Nuova  York.  GU  guadagnarono  questo  rescritto 
le  pratiche  officiose  bensì  del   Generale   Sigei  e  dei   due 
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personaggi  qui  sopra  mentovati,  ma  gli  valse  non  meno 
la  sua  già  conosciuta  benemerenza  prima  che  entrasse  al 
servizio,  e  quella  ultimamente  riportata  per  le  sue  pro- 
dezze in  campo,  le  quali  ben  faceano  presagire  quali  sa- 
rebbero state  in  avvenire,  quando  avesse  avuto  effettivo 
comando. 

Diffatti  dopo  la  battaglia  del  2.°  Bull  Run,  dove  rimasto 
ucciso  il  Generale  Bajard,  gli  succedette  il  Generale  Stahel 
nel  comando  di  tutta  la  cavalleria,  egli  chiamato  dal  Ge- 
nerale Sigei  raggiunse  il  suo  comando  a  Fairfax  Court- 
House.  Quivi  in  vicinanza  di  Chantilly,  dov'  era  accampato 
Y\V  Corpo  d'Armata,  venne  ordinata  una  ricognizione 
ofifensiva,  il  cui  scopo  era  di  sapere  se  il  Corpo  d'Ar- 
mata del  famoso  Stonewall  Jackson  si  trovasse  ancora  in 
quelle  vicinanze. 

Spiravano  freddissimi  rovai  e  cadeva  una  fitta  neve  mi- 
nuta, che  aggirata  e  travolta  da  opposti  venti  si  condensava 
a  guisa  di  gragnuola,  e  percoteva  di  fronte  uomini  e  cavalli. 
Il  cielo  piorno  e  buio,  le  campagne  brulle,  e  solitarie,  le 
vie  malferme  e  sdrucciolevoli  rendeano  difficile  insieme  e 
pericolosa  quella  ricognizione.  E  tuttavia  questo  Corpo  di 
spedizione  preceduto  come  avanguardia  da  una  Brigata  co- 
mandata dal  Colonnello  Wyndham.,  e  seguito  come  retro- 
guardia da  un'altra  comandata  dal  Colonnello  Palma,  se 
ne  partiva  per  luoghi  infestati  da  sparsi  stuoli  di  nemici, 
che  seguitando  da  lungi  il  grosso  del  loro  esercito  proteg- 
gevano e  nascondevano  il  suo  movimento.  Trovarono  in- 
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fatti  la  sua  retroguardia  a  Snicker's  Gap,  e  quivi  fu  uno 
scontro  colla  Brigata  del  Wyndham,  poi  di  nuovo  a  Ber- 
ry ville  con  quella  del  Palma. 

Non  è  nostro  proposito  di  seguire  passo  per  passo  le 
trepide  mosse  degli  uni  e  le  audaci  scorrerie  degli  altri, 
gli  scontri  male  evitati  di  quelli  e  le  scaramucce  provo- 
cate di  questi;  né  tampoco  vogliamo  fermarci  a  narrare  le 
singole  particolarità  che  precedettero  il  fatto  di  cui  pren- 
demmo a  parlare,  le  quali  concorsero  mirabilmente  a  cre- 
scere rinomanza  e  gloria  al  fatto  stesso:  sarebbe  opera 
troppo  lunga,  che  ci  allontanerebbe  d'assai  dal  nostro 
assunto.  Ci  limiteremo  a  quello  soltanto  che  forma,  come 
sarebbe  a  dire,  il  colmo  del  coraggio  e  della  bravura  mo- 
strata dal  nostro  eroe  in  questa  fazione,  che  può  dirsi  la 
prima  a  cui  egU  abbia  preso  parte  veramente  attiva  (1). 

Botti  e  sbaragliati  più  volte  traverso  i  campi  e  per  le 
ville  i  nemici  quando  da  quei  di  Wyndham,  quando  da 
quei  di  Palma,  e  quando  ancora  dalla  stessa  colonna  del 
Generale  Stahel,  giunsero  finalmente  a  poca  distanza  da 
Berryville,  di  dove  sloggiati  pure  e  fuggendo  impauriti, 
come  branco  di  pecore^  al  truculento  lucrcare  di  tante 
spade  sguainate,  eransi  ricoverati  dentro  la  città,  occupan- 
done le  vie,  le  piazze,  i  ridotti  e  perfino  le  chiese  con- 


ci) Chi  avesse  vaghezza  di  vederne  in  disleso  la  minuta  relazione,  legga 
una  lunga  corrispondenza  di  Fairfax  Gourl-House  inserta  nel  giornale  The 
New  York  Tribune,  11  Dee.  1862. 
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fusamente.  Li  inseguiva  co' suoi  il  Generale  Stahel;  ma 
giunto  alle  porte  si  fermò  ad  aspettare  il  Wyndham  ed 
il  Palma  che  aveano  ingaggiati  altri  scontri  col  nemico. 
Giunti  che  vi  furono,  il  Generale  entrò  in  città  caricando 
alla  testa  della  sua  colonna,  con  a  fianco  il  prode  Palma 
ed  il  Maggior  Comandante.  Dio  buono!  che  orrore!  Di- 
cono che  atroce  aspetto  ha  sempre  un  qualunque  com- 
battimento in  aperta  campagna,  e  che  sublimemente  spa- 
ventoso è  quello  di  una  campale  giornata;  ma  tutti  vince 
in  ispavento  e  terrore  quello  che  succede  dentro  le  mura 
e  nello  stesso  caseggiato  di  una  città.  —  Un  fuoco  tre- 
mendo erasi  aperto  dalle  logge  e  dalle  finestre  sopra  la 
caricante  cavalleria:  uomini  e  donne  faceano  a  gara  di 
esploder  armi  sovra  gli  irrompenti,  e  fu  miracolo  se  ne 
fu  salvo  il  Generale,  che  pel  suo  vestito  nero  e  pel  col- 
lare rosso  che  portava,  era  più  facilmente  e  più  general- 
mente preso  di  mira.  Turbe  di  cittadini  d' ogni  sesso  e 
età  misti  a  soldati  fuggitivi  incalzavansi  e  premeansi  a  guisa 
di  flutti  procellosi  :  clamori  e  strida  di  feriti,  di  aizzanti  a 
vendetta,  di  minaccianti  sterminio  e  morte,  assordavano 
r  aria  :  tutto  era  scompigUo,  raccapriccio  e  brivido  dispe- 
rato. Intanto  i  ribelli  eransi  sparpaghati  per  la  città  cer- 
cando salvezza  nelle  vie  trasversali,  e  nei  chiassatelli  che 
menano  fuori  di  essa;  non  si  poteano  perciò  tutti  simul- 
taneamente fugare;  bisognava  dividere  le  forze  secondo  i 
luoghi  e  le  circostanze.  Allora  il  Palma  con  soU  40  uo- 
mini correndo  a  tutta   carriera,  e  frugando    ogni   angola 
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della  città,  ogni  piazza,  perfin  le  case,  i  templi  e  i  pub- 
blici istituti,  pervenne  a  scacciare  i  ribelli,  inseguendoli 
per  oltre  nove  miglia  dalla  città,  fin  quasi  sotto  alle  for- 
tificazioni di  Winchester,  finché  più  che  il  bisogno  potè 
la  stanchezza  degU  stessi  cavalU. 

Frutto  di  così  splendida  ricognizione  fu  il  ricco  bottino 
di  300  cavalli,  di  un  vagone  carico  di  pistole  e  di  muni- 
zione da  guerra,  di  80  cavalU  e  di  100  teste  di  bestiame, 
oltre  alla  cattura  di  tutti  gli  Uffiziali  del  Reggimento  With, 
di  42  Bassi  Uffiziali  e  soldati,  non  che  della  stessa  ban- 
diera del  Reggimento.  Dei  Separatisti  rimasero  morti  150 
ed  un  numero  infinitamente  maggiore  di  feriti;  dei  Fede- 
rafi  mancarono  solamente  15  e  presso  a  poco  un  numero 
uguale  di  feriti,  se  si  eccettua  un  centinaio  circa  di  tah, 
che,  feriti  leggermente  di  sciabola,  non  ebbero  bisogno 
dell'Ospedale. 

Questa  famosa  spedizione  fece  meravighare  tutto  il 
mondo,  ed  i  giornaU  di  Washington  e  di  Nuova  York  ne 
fecero  i  più  alti  encomii  (1).  GU  stessi    GeneraU   Stahel, 


(1)  Ne  addurremo  un  solo,  la  già  citata  Tribuna  di  Nuova  York,  il  quale 
nella  mentovata  corrispondenza  così  conchiude:  «  Il  Colonnello  Cesnola  si 
>•  è,  al  dir  di  tutti,  distinto  moltissimo,  e  ha  date  prove  di  essere  un  abile 
»  e  valoroso  soldato,  e  si  è  caUivato  un  posto  nel  cuore  di  tutti  i  suoi,  che 
»  lo  seguiteranno  dovunque  egli  sarà  per  condurli.  Questo  fatto  cosi  splen- 
»  dido  per  la  nostra  Cavalleria  prova  con  evidenza  che  il  nostro  soldato 
»  (r Americano  del  Nord)  si  balte  benissimo  quando  è  comandato  da  buoni 
>  ed  abili  Uffiziali  ». 


21) 

e  Sigei,  ed  il  supremo  Comandante  dell' esercito  del  Po- 
tomac.  Generale  Buruside,  la  ricordarono  con  ordini  del 
giorno  che  fanno  veramente  onore  (i). 

Non  guari  dopo,  23  X.bre  18G2,  la  Cavalleria  dell' 11" 
Corpo  d'Armata  battevasi  a  Stafford- Court-House,  ed  ivi 
la  Brigata  sua  faceva  prigionieri  dodici  Ufficiali  e  settecento 
soldati  del  Sud;  e  pochi  giorni  appresso,  nella  disastrosa 
battaglia  di  Frederiksburg,  protesse  colla  sua  Cavalleria  i 
due  fianchi  dell'  esercito,  e  ne  assicurò  la  ritirata,  tenendo 
per  27  ore  continue  i  cavalli  sellati  e  in  finca  di  battaglia. 
Ma  dove  mostrò  non  dissimile  valentia  da  quella  di  Ber- 
ryvifie  fu  in  un'altra  ricognizione,  che  gfi  venne  commessa 


(1)  Il  Generale  Stahel  così  scrivea  in  proposito  di  quella  spedizione  al 
Generale  Sigei:  «  Devo  raccomandare  alla  vostra  attenzione  l'abilità  e  la 
»  bravura  de' miei  ComandanU  di  Brigata,  a  cui  i  miei  elogi  sono  troppo 
»  insufficienti.  Il  giovane  Colonnello  Cesnola  ha  date  prove  veramente  rare 
»  di  abilità  e  perizia  nel  comandare;  a  lui  più  che  ad  altri  è  dovuto  il  suc- 
»  cesso  ottenuto,  poiché  non  solo  seppe  prendere  d'assalto  la  città  di  Ber- 
»  ryville  caricando  nelle  sue  contrade,  ma  inseguì  la  Cavalleria  nemica  oltre 
»  a  due  miglia  dalle  fortificazioni  di  Winchester.  Vi  prego  perciò  di  volergli 
»  dare  permanentemente  il  comando  della  1."  Brigata,  di  cui  non  è  ora  che 
*  temperarlo  comandante  ».  —  li  Generale  Buruside  poi  emanava  il  seguente 
ordine  del  giorno  alla  sua  armala:  «La  cavalleria  dell'ir  Corpo  d'Armata 
»  ha  eseguila  ieri  una  brillanle  ricognizione  offensiva  verso  Winchester,  Mid- 
»  dleburg,  e  Berryville,  e  ottenne  intieramente  lo  scopo  per  cui  fu  intrapresa. 
»  Il  Generale  Comandante  coglie  questa  occasione  per  ringraziare  in  nome 
»  della  Repubblica  il  Generale  Stahel,  i  Colonnelli  Wyndham  e  Cesnola, 
»  ed  ì  bravi  Uffiziali  e  Soldati  sotto  il  rispettivo  comando  ». 

Dal  quartiere  ecc.  Segnato  Buruside,  3  X.bre  1862. 
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d'ordine  del  Generale  Sigei,  mentre  il  grosso  della  Ca- 
valleria deir  Esercito  del  Potomac  stava  nei  quartieri  d'in- 
verno. —  Partiva  egli  con  piccola  porzione  della  Brigata 
e  con  tutto  il  suo  Reggimento  dirigendosi  verso  la  sor- 
gente del  fiume  Rappahannoc,  e  quivi  all'opposta  sponda 
trovò  una  forza  nemica  assai  superiore  alla  sua,  perchè 
munita  di  fanteria  e  di  cannoni,  la  quale  stava  proteg- 
gendo la  costruzione  di  un  ponte  di  legno  in  sostituzione 
di  quello  di  pietra  stato  distrutto  pochi  mesi  innanzi  dai 
Federali  nella  loro  ritirata.  Il  Palma  avea  ricevuto  ordine 
positivo  di  non  azzuffarsi  col  nemico,  ma  solamente  di 
esplorarne  e  conoscerne  esattamente  il  numero  e  la  po- 
sizione, e  che  cosa  vi  si  facesse.  Per  poca  prudenza  di 
un  Uffiziale  superiore,  che  aveva  mandato  avanti  una  cin- 
quantina d'uomini  ad  esplorare^  il  nemico  si  accorse  di 
essere  spiato,  e  baldanzoso  fa  attraversare  sul  ghiaccio  un 
drappello  di  Cavalleria,  che  mette  in  fuga  quei  50  uomini, 
e  li  insegue  a  pochi  passi  dov'era  il  Palma, 

Allora  egh  che  stava  agli  agguati,  avuto  sentore  del  fatto 
dal  fuoco  stesso  delle  carabine,  nascose  in  un  bosco  ivi  vi- 
cino una  parte  delle  sue  truppe,  l' altra  collocò  allo  sbocco 
di  quello  ;  e  quando  il  drappello  vi  giunse  in  mezzo,  diede 
ordine  che  caricassero  di  dietro  e  di  fronte  i  nemici,  e 
per  tal  modo  strategico  li  fece  quasi  tutti  prigionieri,  la- 
sciandone un  buon  terzo  morti  sul  terreno.  Il  Palma  mise 
agli  arresti  l' Uffiziale  che  aveva  violati  i  suoi  ordini,  ma 
intanto,  benché  avesse  compita  esattamente  la  sua  mis- 
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sione,  noQ  andò  esente  da  alcuni  rimproveri  per  non  aver 
fatta  una  scelta  migliore,  ed  arrischiata  una  fazione  cam- 
pale, avvegnacchò  le  sue  truppe  non  vi  fossero  preparate. 
In  questa  ricognizione,  che  durò  ben  19  giorni,  il  nostro 
Palma  perdette  per  fame,  per  freddo  e  per  ferite  meglio 
che  dugento  cavalli,  di  uomini  pochi;  ma  intanto  lo  scopo 
della  spedizione  fu  intieramente  raggiunto. 

Anche  alla  famosa  battaglia  di  Kellysville  egU  avrebbe 
riportato  allori  di  vittoria,  se  un  Consiglio  di  Guerra,  in  cui 
doveasi  giudicare  un  Ufficiale  Superiore  dell'esercito,  non 
lo  avesse  chiamato  altrove  a  presiederlo.  Fu  nondimeno 
lodatissimo  il  suo  Reggimento,  e  i  giornali  d'America  ne 
fecero  i  più  grandi  elogi,  elogi  che  si  riverberano  tutti  sul 
suo  Colonnello,  che  colla  disciplina  e  coir  ordine  avealo 
reso  il  più  temuto  e  il  più  rispettato  fra  tutti  gli  altri 
Reggimenti,  e  delle  cui  straordinarie  imprese  parleremo  nel 
VII  capo. 

Aggiungiamo  per  ultimo  la  terribile  battaglia  di  Brandy- 
Station,  dove  egli  alla  testa  della  1^  Brigata  caricò  ben 
sette  volte  durante  la  giornata,  facendo  prigioniero  un  gran 
numero  d'uffiziali  e  di  soldati  nemici  (1). 


(1)  In  questa  atroce  battaglia  combattè  con  mollo  coraggio  un  altro  Ita- 
liano, il  Cav.  Vinay,  già  distintissimo  Capitano  nell'Artiglieria  Piemontese, 
che  il  Palma  avea  nominato  suo  Aiutante  di  Campo  onorario,  perchè  gli  si 
era  presentato  pochi  giorni  innanzi  con  lettera  commendatizia  del  suo  fra- 
tello il  Gay.  Flaminio  Palma,  impiegalo  demaniale  a  Torino.  Fu  tanta  la  sua 
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Tanti  fatti  d'incontestabile  prodezza  eccitavano  merita- 
mente l'ammirazione  dell'Esercito,  ma  soprattutto  lo  fa- 
cevano benvoluto  e  caro  al  suo  Reggimento,  tantocchè,  a- 
nimato  dalla  sua  presenza,  correva  baldanzoso  e  quasi  a 
tripudio  contro  ogni  pericolo.  Privo  di  lui,  sentivasi  come 
sconfortato  ed  invilito  nei  gravi  cimenti,  e  quasi  preso  da 
panico  timore.  Di  che  ebbesi  prova  nel  fatto  che  stiamo 
per  riferire,  il  quale  torna  di  grande  onore  al  nostro  va- 
loroso Comandante,  benché  la  fortuna  delle  armi  gU  abbia 
negato  un  successo  pari  all'ardire. 

Fervea  nel  suo  più  grande  bollore  la  battaglia  di  Aldie, 
17  Giugno  1863,  battagUa  che  cominciata  alle  4  del  mat- 
tino alla  spicciolata,  non  diventò  generale  che  verso  le  5 
della  sera.  Il  Sud  avea  22  mila  uomini  di  cavalleria,  il 
Nord  ne  avea  solamente  13  mila,  perchè  un  buon  terzo 
non  prese  parte  a  quella  giornata.  Al  suo  Reggimento 
venne  ordinata  una  carica  contro  la  cavalleria  nemica:  ma 
il  Generale  Gregg,  appunto  allora  aveva  posto  agli  arresti 
il  Palma,  né  quindi  poteva  guidare  i  suoi  all'ardito  cimento, 
i  quah,  o  fosse  indignazione  per  un  torto  palese  fatto  al 
loro  Colonnello,  o  fosse  cieco  e  superstizioso  timore  di 
combattere  senza  di  lui,  male  s'acconciavano  alla  carica 
loro  comandata,  lì  nostro  Palma  fremente  di  sdegno  per 


benemerenza  ìh  quel  feroce  combatlimento,  che  il  giorno  dopo  il  Palma  lo 
muniva  di  una  lettera  pel  Governatore  di  Nuova  York,  con  preghiera  che 
lo  nominasse  Ufficiale  nel  suo  Reggimento. 
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quella  titubanza,  e  di  orgoglio  insieme  per  quella  dimo- 
strazione di  confidenza,  dimentico  di  essere  agli  arresti  e 
perciò  senza  comando  e  senza  spada,  gittasi  inerme  alla 
testa  del  suo  Reggimento,  che  incontanente  lo  segue  fu- 
rioso. L'impeto  viene  rintuzzato,  e  il  Reggimento  indie- 
treggia; scagliasi  la  seconda  volta  e  la  terza,  e  sorte  uguale 
gli  tocca  con  perdita  d'uomini  e  di  cavalli,  ma  non  di 
coraggio  e  d'ardire. 

Allora  nel  suo  ritorno  gli  si  fa  incontro  il  Generale 
Ktlpatrik,  stende  la  mano  al  Palma,  e  ad  alta  voce  pro- 
clamandolo prode  soldato  e  libero  dagli  arresti,  staccasi  dal 
fianco  la  spada,  e  a  lui  la  rimette  con  queste  parole: 
<  eccoti  la  mia  spada:  portala  in  onore  di  questa  giornata, 
»  fa  di  restituirmela  intrisa  di  sangue  ».  Dono  funesto! 
Il  Colonnello  si  avventa  alla  quarta  carica  non  come  uomo, 
bensì  come  furibondo  leone:  ma  nella  mischia  gU  cade  il 
cavallo  trafitto  da  due  colpi  di  sciabola  nei  fianchi  e  da 
quattro  palle  nella  testa,  ed  egli  stramazza  ferito  pure  di 
sciabola  nel  capo  e  d'una  palla  nel  braccio  sinistro,  e  così 
ferito  rimane  per  cinque  ore  sotto  il  cavallo,  intanto  che 
la  battaglia  accanita  infieriva.  Chi  lo  vide  cadere  né  più 
risorgere,  lo  credette  ucciso,  e  come  tale  fu  annunzialo 
su  pei  giornaU  (1);  invece  fu  dai  nemici   raccolto   verso 


(1)  Il  Tiìiies  New  York,  in  data  19  Giugno  1862,  annunziando  la  caduta 
del  Colonnello  Cesnola,  così  si  esprimeva:  «  gillalosi  dove  più  fervea  la  zuffa, 

3 
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le  10  prima  di  ritirarsi  incalzati  dal  campo,  e  condotto 
prigioniero  insieme  con  14  altri  feriti,  i  quali  furono  poi 
fatti  camminare  per  16  giorni  a  piedi  (più  di  300  miglia) 
da  Albie  a  Libby  in  Richmond.  Orrendo  e  faticoso  viaggio, 
che  non  tutti  ebbero  la  forza  e  la  fortuna  di  sostenere. 
In  questo  fatto  d'armi  restarono  uccisi  25  de'suoi,  e  182 
feriti.  —  La  spada  del  Generale  Kìlpatrik  non  venne  più 
restituita,  ma  vi  sono  sufficienti  prove  che  sia  veramente 
stata  lorda  di  sangue,  perchè  poco  prima  che  il  Palma 
cadesse,  avea  con  quella  trapassato  il  petto  di  un  ribelle, 
che  gli  avea  fatto  fuoco  con  una  pistola. 
Ma  qui  nasce  curiosità  nei  nostri  lettori  di  sapere  per- 
chè il  nostro  Palma  fosse  stato  dal  Generale  Gregg  posto 
agli  arresti  e  privato  del  comando,  dehberazione  dalla 
quale  forse  derivò  la  mala  riuscita  di  quella  carica  per  quat- 
tro volte  tentata,  e  Tesito  di  quella  fazione,  la  quale  per  altro 
se  non  fu  vittoriosa  pel  Nord,  potè  dirsi  tuttavia  una  scon- 
fitta pel  Sud.  Noi  non  dobbiamo  non  soddisfare  a  questa 
curiosità,  e  sveleremo  noi  i  primi  un  segreto  o  stoltamente 
0  mahgnamente  taciuto  da  tutti  i  giornali  d'America  sal- 
vocchè  dal  Tempo  di  Nuova  York.    Importa   saperlo    per 


»  non  ritornò  più  indietro.  Un  Sergente  Furiere  assicura  che  egli  slesso  Io 
»  vide  cadere  morto  sul  terreno,  e  parecchi  prigionieri  di  guerra  presi  ieri 
»  asseriscono  lo  stesso;  noi  però  diamo  questa  dolorosa  notizia  sotto  tutta 
»  riserva,  e  speriamo  di  sentire  che  non  sia  vera,  e  che  viva  ancora  il  va- 
V  loroso  Colonnello  ». 
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conoscere  viemaggìormente  l'indole  ardita   e   franca  del 
nostro  eroe. 

Il  Generale  Gregg  comandava  una  divisione  di  cavalle- 
ria, cioè  tre  brigate,  la  1*  comandata  dal  Colonnello  Dufftèy 
la  2*  dal  Palmay  e  la  3*  dal  Colonnello  Gregg  fratello 
del  Generale.  Nella  riorganizzazione  della  cavalleria  le 
brigate  si  composero  di  cinque  reggimenti  invece  di  quattro, 
e  si  dovette  per  necessità  disciogliere  una  brigata  (1).  I 
Regolamenti  militari  americani  voleano  che  in  tale  occa- 
sione si  tenesse  conto  dell' anzianità  e  del  merito,  e  in 
conseguenza  il  Colonnello  meno  anziano  a  merito  uguale 
dovea  essere  privato  del  comando  della  brigata  che  veniva 
sciolta.  Il  Colonnello  Gregg  era  per  giudizio  di  tutti  assai 
meno  anziano  e  meno  meritevole  del  Palma,  avvegnacchè 
questi  comandava  una  brigata  da  quasi  due  anni,  laddove 
il  Gregg  la  comandava  da  poche  settimane  soltanto.  Nulla 
di  meno  il  Generale  Gregg,  per  favorire  suo  fratello,  sciolse 
la  2. a  brigata,  quella  del  Palma,  e  lasciò  intatta  la  3. a, 
quella  del  Gregg.  Il  Palma  adunque  dovette  riprendere 
il  comando  del  suo  Reggimento  con  perdita  ingiusta  di 
due  anni  d'anzianità,  la  quale  davagli  il  diritto  di  esser 
fatto  Generale  di  brigata  alla  prima  promozione,  e  il  Gregg 
fu  nominato  Generale  in  vece  sua. 


(1)  Una  brigala  di  cavalleria  in  America  si  compone  di  quattro  Reggi- 
menti di  1200  uomini  ciascuno,  senza  conlare  gli  Uffiziali,  e  in  conseguenza 
essa  consta  di  5000  uomini  complessivamente.  Il  4.o  Regg.  del  Palma  fa- 
ceva parte  di  questa  brigala. 
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Pertanto  il  Palma,  che  allora  era  di  guardia  ai  posti  a- 
vanzati  dell'  esercito,  saputa  la  cosa,  ne  fece  per  lettera  allo 
stesso  Generale  Gregg  le  sue  giuste  rimostranze,  includen- 
dovi pure  un  riclamo  contro  di  lui  (così  prescrivono  tutti 
i  Regolamenti  militari)  perchè  venisse  tosto  spedito  al  Co- 
mando Generale  della  Cavalleria;  ma  il  riclamo  non  partì, 
anzi  non  fu  nemanco  dal  Gregg  tenuto  in  quel  conto  che 
si  meritava;  il  che  quando  venne  saputo  al  Palma^  egli  lo 
sfidò  a  duello,  ma  il  Gregg  non  tenne  l'invito.  Pochi 
giorni  dopo,  e  nella  stessa  mattina  della  battaglia  di  Aldie, 
egli  marciava  alla  testa  del  suo  Reggimento  verso  le  al- 
ture di  Middleburg  per  occupare  il  sito  ordinatogH  in  linea 
di  battaglia,  in  quella  riceve  da  un  Aiutante  di  Campo 
del  Generale  Kilpatrik  un  ordine  scritto  a  matita,  il  quale 
era  così  concepito:  «  Avanti  mio  caro  Cesnola;  i  ribelli 
»  questa  mattina  ci  danno  filo  da  torcere:  conto  su  di  te 
»  e  sul  tuo  bravo  Reggimento.  Se  i  tuoi  cavalli  non  sono 
»  troppo  stanchi,  mettili  al  trotto,  e  raggiungimi  al  più 
»  presto  possibile  ».  Il  Palma,  che  avea  fatto  dispensare 
ai  cavaUi  la  biada  un'ora  prima  e  che  perciò  li  credea 
discretamente  freschi,  diede  il  comando  opportuno,  e  il 
Reggimento,  che  era  in  colonna  di  quattro,  cominciò  a 
trottare.  Il  Gregg  che  era  accampato  ancora,  anzi  sotto  la 
stessa  sua  tenda  (erano  le  5  del  mattino)  mandò  dicendo 
al  Palma  di  mettere  i  suoi  al  passo.  Egli  rispose  che  a- 
vea  ordine  dal  Generale  Kilpatrik  di  raggiungerlo  al  più 
presto  possibile,  che  si  trovava  già  ingaggiato  a  battaglia; 
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che  se  volea  che  realmente  andasse  al  passo,  gliene  desse 
ordine  per  iscritto,  affinchè  non  gli  venisse  poi  fatto  alcun 
rimprovero  di  non  esser  giunto  in  tempo.  Il  Generale 
Gregg  s'adombra  di  tale  risposta  ed  intima  al  Palma  di 
considerarsi  agli  arresti,  e  di  cedere  il  comando  del  Reg- 
gimento al  Tenente  Colonnello. 

Intanto  il  Reggimento  arriva  ad  Aldie,  e  trova  già  Ktl- 
patrik  che  avea  tre  Reggimenti  de'suoi  tagliati  a  pezzi,  e 
in  procinto  di  ritirarsi.  Allora  avanzandosi  il  Generale  verso 
il  Reggimento,  ne  ordina  la  formazione  di  battaglia  per  bat- 
tagHoni,  e  al  primo  di  essi  dà  egli  medesimo  l'ordine  di 
caricare.  Il  bravo  Tenente  Colonnello  Parìicll  caricò  fu- 
riosamente sulla  poderosa  falange  del  nemico,  ma  che  vale 
uno  contro  cento?  dovette  ritirarsi  per  caricare  di  nuovo, 
e  ritirarsi  ancora  malconcio  e  rotto.  Fu  allora  che  l'altra 
parte  del  Reggimento  ancora  fresca,  avendo  pur  ricevuto 
l'ordine  di  caricare,  si  mostrava  mal  disposta  ad  affrontare 
il  cimento,  nò  prima  si  mosse  che  il  Palma  senza  spada 
a  senza  comando  non  vi  si  fosse  con  generoso  trasporto 
posto  alla  testa  per  guidarla. 


Dovere  di  storico  ci  porterebbe  ora  alle  prigioni  mili- 
tari di  Libby,  che  VEco  d'Italia  di  Nuova  York  chiamava 
cloache  per  l' angustia  e  lo  squallore,  che  ai  poveri  pri- 
gionieri crescea  miseria  e  dolore;  ma  piace  di  sospenderne 
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il  racconto  per  intromettervi  un  episodio,  che  distogliendo 
i  lettori  dalle  orrende  scene  delle  battaglie^  ne  sollevi  quasi 
lo  spirito  colla  soavità  di  una  pietosa  ventura.  Nella  storia 
degli  uomini  straordinari  giova  riandare  eziandio  le  pic- 
cole contingenze,  le  quali  talvolta  ne  mostrano  V  indole  più 
evidentemente  che  le  grandi  non  fanno. 

La  ferita  toccata  al  Palma  nel  braccio  sinistro  dava 
maggior  dolore,  che  non  quella  riportata  al  capo;  egli  sof- 
friva adunque,  e  molto,  ma  sempre  in  silenzio,  perchè 
pur  troppo  i  medici  militari  del  Sud  facevano  amputazioni 
senza  necessità,  per  mettere  fuori  di  combattimento  il 
maggior  numero  che  potessero  di  combattenti  del  Nord, 
specialmente  di  Ufificiah,  e  del  grado  elevato  del  Palma. 
Soffriva,  e  il  suo  soffrire  crescea  d' intensità  in  ragione  del 
camminare  che  sempre  a  piedi  facea,  percorrendo  perfino 
venti  miglia  al  giorno. 

Accadde  un  dì  che  uno  degli  uomini  di  scorta  impie- 
tosito al  pallore  di  lui  ed  alla  sua  sfinitezza,  chiese  al  Co- 
mandante della  scorta  gli  permettesse  di  cedere  il  suo  ca- 
vallo pel  rimanente  del  fissato  cammino.  L'Uffiziale  Sepa- 
ratista, che  fortemente  temea  non  forse  se  la  svignasse 
(e  se  avesse  avuto  il  braccio  sinistro  sano  e  un  buon 
cavallo,  era  uomo  da  farlo)  non  volea  sulle  prime  darne 
la  permissione,  ma  finalmente  cedette  alle  preghiere  di 
lui,  obbligando  però  il  Palma  a  prestare  giuramento  che 
in  nessun  modo  se  ne  sarebbe  prevalso  per  fuggire.  Gli 
concesse  inoltre  di  precedere  la  comitiva  scortato  da  un 
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solo  soldato  a  cavallo,  per  cercare  ristoro  di  forze  nelle 
vicine  campagne. 

Imbattutosi  vicino  a  Staunton  in  un'elegante  casetta  che 
apparteneva  al  dottor  W,  Kennedy,  vecchio  settuagenario, 
bussò  alla  porta  domandando  se  gU  si  volesse  vendere  un 
pò  di  cibo  anche  grossolano,  che  da  24  ore  non  avea 
più  messo  in  corpo  grazia  alcuna  di  Dio.  La  schiava  ne- 
gra che  ne  avea  aperta  la  porta  stette  un  momento  in 
forse  di  ammetterlo  in  casa,  tanto  era  carico  di  polvere 
da  non  poter  discernere  il  colore  dell'uniforme  se  di  con- 
federato 0  di  federale;  ma  in  quella  si  avanzò  una  bel- 
lissima giovanetta  in  sui  vent'  anni,  la  quale,  come  seppe 
che  egli  era  un  prigioniero  nemico,  con  dignitoso  garbo 
lo  invitò  ad  entrare  in  sala.  Egli  la  ringraziò,  e  pregolla 
che  prima  gli  permettesse  di  pulirsi  e  rinfrescarsi  un  poco; 
e  tosto  gli  venne  somministrato  sapone,  tovaglie,  pettine 
e  specchio. 

Come  si  ebbe  alquanto  rimesso  dal  sudore  e  dalla  pol- 
vere, entrò  nella  sala,  e  quivi  trovò  la  tavola  imbandita 
con  due  schiavi  negri  per  servir  lui  e  la  sua  scorta,  e  vi 
trovò  la  bella  padroncina  che,  postasi  in  testa  della  mensa, 
vi  presiedette  servendo  ella  stessa  (secondo  l'uso  ameri- 
cano) l'ospite  suo.  Dopo  di  essersi  ben  bene  rifocillato, 
levossi  per  ripigliare  il  viaggio,  e  pregò  r  ospite  sua  che 
le  piacesse  di  dirgli  quale  ne  fosse  il  debito  pel  ricevuto 
conforto;  ma  ella  con  un  piglio  di  maestà  severa  gh  ri- 
spose che  gU  Americani  del  Sud,    e   specialmente   quelli 
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della  Virginia,  non  aveano  mai  venduta  l'ospitalità,  nem- 
meno al  loro  più  acerrimo  nemico:  e  così  dicendo  squa- 
drava con  nobile  alterezza  il  Palma  in  modo  da  fargli 
intendere  che  assai  più  nemico  che  amico  era  da  lei 
considerato.  Il  Palma  intese  quella  femminile  sostenutezza, 
e  con  non  dispari  contegno  la  ringraziava  prendendone 
commiato;  ma  ella  con  un  gesto  di  chi  ricordasi  di  cosa 
dimenticata,  pregatolo  di  fermarsi  ancora  un  istante,  corse 
nell'interno  della  casa,  e  tostamente  ritornò  con  un  bel 
paniere  da  armacollo  contenente  un  pò  di  cibo  per  la 
cena,  un  romanzo  americano  di  Cooper  (The  Pilot),  due 
tovaglie,  un  pettine  ed  un  pò  di  sapone,  e  lo  pregava  di 
accettarlo  siccome  cosa  che  gli  sarebbe  tornata  di  giova- 
mento (e  n'ebbe  ragione)  quando  fosse  arrivato  a  Richmond, 
dove  gli  augurava  breve  dimora,  quindi  con  grazioso  in- 
chino si  ritirò,  e  chiuse  la  porta. 

Dopo  quattro  mesi  che  il  Palma  gemea  prigioniero  a 
Libby,  un  giorno  venne  avvisato  dal  Guardiano  che  vi 
erano  persone,  le  quali  domandavano  di  lui,  desiderose 
di  vederlo  e  di  parlargli.  EgU  scese  incontanente  nel  vasto 
parlatolo,  e  quivi  trovò  il  P.  Gesuita  Bixio,  fratello  del 
nostro  illustre  Generale,  al  quale  il  Palma  dicesi  debitore 
di  molte  gentilezze  d'ogni  maniera;  ma  egU  non  era  solo: 
in  un  canto  di  quell'ampio  camerone  era  un  vecchio  ca- 
nuto con  due  Uffiziah  Confederati  ed  una  graziosa  fan- 
ciulla. Chi  erano  costoro?  Con  grata  sorpresa  egli  rico- 
nobbe subito  madamigella  E.  Kennedy,  la  quale  se  gli  fece 
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incontro,  e  presentandolo  al  vecchio  suo  padre  ed  a'suoi 
due  fratelli,  cui  per  cortesia  strinse  la  mano,  lo  compianse 
della  sua  lunga  prigionia.  La  virtù  fassi  apprezzare  ed 
amare  anche  tra  nemici.  Fu  grande  la  sua  meraviglia  di 
rivedere  in  quel  luogo  la  sua  ospite  nemica,  e  ne  sentì 
quasi  un'interna  commozione;  ma  fu  più  grande  quando, 
per  istudiato  inganno  avendo  chiamato  altrove  lo  sguardo 
del  padre  e  dei  fratelli,  ella  colse  il  buon  destro  per 
fargli  scivolare  in  tasca  un  piccolo  involto,  senza  che  altri 
se  n'accorgesse.  Se  ne  avvide  egli,  e  voleva....  ma  in 
quella  vien  chiamato  all'appello,  e  il  Palma  dovette  ritor- 
narsene alla  sua  lurida  prigione.  Quando  fu  sopra  e  in 
luogo  da  non  essere  spiato,  apre  con  non  so  quale  agi- 
tazione il  pacco,  e  con  sua  maggior  sorpresa  vi  trova  cin- 
quanta scudi  in  carta-moneta  confederata,  senza  però  un 
motto  di  scrittura.  —  Era  il  Palma  giustamente  innamo- 
rato della  sua  giovane  sposa,  né  vi  era  pericolo  che  altro 
amore  potesse  nel  suo  cuore  penetrare;  tuttavia  si  ricordò 
di  quei  due  versi  di  Shakespear:  -^  Ella  amò  me  per  le 
sventure  mie  —  Io  amai  lei  per  la  pietà  che  n'ebbe. 

Dovea  forse,  o  potea  egli  soffocare  un  grazioso  senti- 
mento di  riconoscenza  alla  sua  bella  nemica?  Sarebbe 
stato  men  degno  e  men  gentile  cavaliero.  Ne  sia  quel  che 
si  vuole;  due  anni  dopo  egli  comandava  una  brigata  di 
cavalleria  nella  valle  del  Shennandoah  sotto  il  Generale 
Sheridan,  e  gli  avvenne  di  accamparsi  pel  bivacco  di  una 
notte  soltanto  a  quattro    miglia   dalla  campagna  del  D/ 
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Kennedy.  Non  ò  a  dire  quali  ne  fossero  le  sue  rimem- 
branze, e  il  desiderio  almeno  di  mostrarsi  grato  ai  bene- 
fizi ricevuti.  Benché  avesse  corso  un  buon  tratto  di  25 
miglia,  assicuratosi  che  il  Campo  dormiva,  si  fece  sellare 
un  cavallo  fresco,  e  accompagnato  da  due  suoi  Aiutanti 
di  Campo  e  da  quattro  soldati  di  scorta,  si  diresse  a 
gran  galoppo  verso  la  casa  Kennedy.  Egli  volava  colà  per 
restituire  il  danaro  ricevuto  a  Libby,  e  assicurare  quel- 
l'ottima famiglia  che  da'suoi  soldati  non  avrebbe  ricevuto 
alcun  insulto,  né  patito  danno  alcuno  nella  persona  o  ne- 
gli averi,  in  caso  di  prolungato  soggiorno  in  quelle  vici- 
nanze. Ma  il  povero  Palma  non  ebbe  questa  consolazione; 
dove  innalzavasi  quella  bellissima  casetta  ospitale,  era  un 
mucchio  di  macerie  e  di  rovine  fatte  per  opera  di  van- 
daUca  mano:  tutto  era  silenzio  e  orrore:  furore  di  parti 
Tavea  ridotta  a  tanto  squallore.  E  il  vecchio  venerando? 
e  l'angelica  fanciulla?  e  i  suoi  due  fratelli?....  Per  quante 
indagini  n'abbia  fatte  il  Palma,  non  venne  mai  a  saperne 
un  nulla. 

Ma  torniamo  a  Richmond  nelle  prigioni  del  Libby,  dove 
il  nostro  Palma  gemea  fra  la  vana  speranza  e  il  van  ti- 
more. 


VI. 


Dopo  lungo  e  travaghoso   viaggio    sempre    a   piedi,    e 
qualche  volta  soltanto,    ma   per   brevi   tratti,    a   cavallo. 
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giunse  finalmento  il  nostro  Palma  allo  squallide  prigioni 
Libby  già  popolate  da  ben  989  UfTiciali  rinchiusi  in  cinque 
sole  camere  spogliate  e  brulle  di  ogni  suppellettile,  sicché 
erano  costretti  di  dormire  sul  nudo  terreno,  i  quali  poi 
sei  mesi  dopo  erano  cresciuti  al  numero  di  1022.  Allora 
potò  alla  meglio  attendere  alla  guarigione  del  suo  braccio, 
la  cui  ferita  per  cura  intromessa  e  male  eseguita,  e  per 
disagio  di  un  lungo  e  faticoso  cammino  era  intristita  co- 
tanto da  lasciar  luogo  a  dolorosi  timori.  Ma  come  a  Dio 
piacque,  ne  guarì  col  tempo  plaudendo  sempre  alla  ferma 
deliberazione  di  voler  dissimulare  ad  Aldie  il  suo  male 
per  non  cadere  nella  trista  condizione  di  vedersi  mutilato; 
perchè,  come  abbiamo  già  rapidamente  accennato,  ì  dot- 
tori Separatisti,  talvolta  perfino  senza  visitare  il  ferito,  e 
senza  esplorarne  il  male,  gli  somministravano  il  clorofor- 
miOj  e  ne  amputavano  le  membra.  Ma  intanto  qual  vita 
traeva  il  pover  uomo  in  quelle  sentine  di  miserie,  di  pri- 
vazioni e  di  dolori?  Noi  crediamo  che  sia  più  presto  im- 
maginata che  detta,  e  conveniamo  con  lui,  quando,  ri- 
chiesto dal  suo  amico  Chiesa  di  Rivarolo  intorno  alla  sua 
cattura,  con  enfasi  degna  di  un  profondo  sentire,  e  colla 
stringatezza  propria  di  un  Americano  scrivea  per  tutta  ri- 
sposta: sono  prigioniero  di  guerra,  e  basta  (1). 

Quanta  epopea  in  queste  due  sole   parole!    Un'anima 
fervente  come  la  sua  di  gloria  militare,  anneghittire  tra  i 


(1)  Vedi  Vessillo  d'Italia,  N.  Il  -  1864. 


44 

ceppi  e  le  catene!  un  marito  come  lui  innamorato  delia 
sua  sposa  che  appena  allora  era  diventata  madre,  viverne 
disgiunto  senza  speranza  di  riabbracciarla  presto!  un  co- 
raggioso soldato  che  tra  il  cozzo  delle  rotanti  spade  e  il 
grido  degh  assalti  sorrideva  ai  truci  aspetti  di  morte,  i- 
norridire  e  paventare  ai  pallidi  e  stupiditi  volti  dei  com- 
pagni morenti  di  vii  morbo  e  di  paura!  (1)  Avesse  al- 
meno avuto  il  conforto,  fosse  pur  lusinghevole^  di  una 
prossima  liberazione!  Ma  egli  che  conoscea  intimamente 
le  cose,  non  potea  si  facilmente  indursi  a  sperare  che 
quando  che  fosse  terminasse  quella  satanica  guerra  (2), 
e  si  ricomponessero  le  cose  nell'ordine  primiero.  E  gliene 
confermavano  il  sospetto  le  gare  invide  dei  Generali  tra 
loro,  i  quali,  per  quante  profferte  e  riclami  ne  facessero 
gli  amici  suoi  a  dimostrare  che  la  necessità  stessa  della 
Cavalleria  del  Nord  aspettava  in  aiuto  il  suo  braccio  e  la 
sua  spada,  male  si  disponeano  a  proporre  ed  accettare 
un  cambio  di  prigioniero  con  altri.  E  tuttavia  con  quanta 
forza  d'animo  egli  sostenne  questo  pertinace  giuoco  di 
crudele  fortuna!  Bisogna  proprio    confessare    che   in   lui 


(1)  Il  crudele  Jefferson  Davis  e  per  luì  il  suo  ancor  più  crudele  cagnoUo, 
Generale  Winder,  avea  già  per  due  volle  falla  fare  dagli  slessi  prigionieri 
l'estrazione  a  sorte  di  due  di  loro  da  essere  impiccali  per  rappresaglia;  la 
Provvidenza  volle  che  non  toccasse  al  Palma»  A  questi  falli  indegni  di  una 
Nazione  civile  si  aggiugneva  un  morbo  epidemico,  che  per  una  settimana 
incrudelì  uccidendo  perfino  40  di  loro  al  giorno. 

(2)  Vedi  la  lettera  citala,  Vessillo  d'Italia,  N.  il  -  1864. 
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c'era  un  marchio  di  magnanimità  concessa  solamente  a 
pochi  ! 

E  ne  diede  prova  sempre,  ma  più  specialmente  quando 
gli  vennero  sapute  le  stragi  forsennate  di  Nuova  York, 
dov'egli  avea  tanta  parte  di  sé  in  balia  dei  casi  e  delle 
pazze  ire  intestine  di  partito.  Quattro  giorni  durò  quello 
esecrando  eccidio  della  plebe  suscitata  a  ribellione  contro 
i  nuovi  decreti  della  leva,  né  mai  potè  contenerla  la 
truppa  di  guarnigione,  che  anzi,  impotente  contro  all'im- 
peto dei  cittadini,  fu  costretta  di  fuggire  lasciando  la 
città  in  preda  al  furore  del  popolo  sitibondo  di  sangue  e 
di  vendetta.  Povero  Palma!  che  convulsiva  agitazione  di 
rabbia  e  di  timore  sarà  stata  la  sua,  quando  gli  venne 
riferito  che  la  bellissima  casa  di  pensione  della  signora 
Sumner  era  stata  incendiata  e  distrutta!  Essa  era  troppo 
vicina,  anzi  attigua  a  quella  che  abitava  allora  sua  moglie, 
e  non  era  sragionevole  il  suo  sospetto  che  anche  quella 
fosse  caduta  vittima  dell'universale  scompiglio!  Non  fu  che 
dopo  alquante  settimane  che  egli  seppe  che  ne  fu  salva 
ella,  la  neonata  bambina  e  la  nudrice,  mediante  fuga  pre- 
cipitosa protetta  ed  aiutata  dagli  amici  e  dai  parenti  di 
lei.  Ma  intanto  quali  veglie,  quai  sonni  trasse  egli  in  quello 
tristi  prigioni?  E  tuttavia  non  si  smarrì  la  sua  virtù.  Dieci 
mesi  passò  in  perseverante  sforzo  di  pazienza  e  di  ras- 
segnazione. Finalmente,  o  fosse  consigho  avveduto  di  chi 
presiedeva  ai  bisogni  del  Campo,  o  fossero  i  buoni  uffizi 
del  Vice  Presidente  degli  Stati  Uniti  Kamlin,   del   Gene- 
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rale  Ned  Dow  e  di  altri  suoi  amici  americani,  il  fatto  è 
che  ne  venne  liberato  mediante  scambio  di  cattura  col 
Colonnello  Brown,  fratello  del  Governatore  della  Georgia. 


VII. 


Qui  il  nostro  racconto  ripiglia  il  filo  delle  gesta  belli- 
cose, e  smettendo  i  tristi  casi  e  le  dolorose  venture,  di- 
remmo quasi,  di  semplice  privato,  entra  di  nuovo  nella 
vita  pubblica  del  Palma,  la  quale  s'ingemma  di  nuove 
glorie  sul  campo  delle  battaglie,  e  si  nobilita  nelle  arti 
pacifiche  della  sua  Consolare  carriera. 

Uscito  il  30  Marzo  dalle  prigioni  Libby,  arrivò  il  3 
Aprile  nella  città  di  Annapolis  nel  Maryland,  e  quivi  pre- 
sentatosi alle  Autorità  mihtari,  ricevette  un  breve  congedo 
di  20  giorni  (troppo  breve  per  ristabilirsi  nella  salute  affie- 
voUta  da  una  lunga  prigionia,  dove,  ad  infamia  del  Sud,  i 
Federali  erano  trattati  nò  più  né  meno  che  le  bestie), 
e  si  diresse  a  Nuova  York.  Quale  consolazione  per  quella 
forte  e  generosa  sua  moglie,  che  tante  volte  Tavea  pianto 
per  morto!  ma  le  sue  lagrime  allora  erano  di  allegrezza^ 
la  quale  poi  crebbe  a  cento  doppi  quando^  appressandosi 
al  maritale  amplesso,  presentogli  la  sua  bambina,  che  in 
eik  di  poco  men  che  dieci  mesi,  egU  ancor  non  conosceva. 
Non  provisi  penna  umana  di  ritrarre  quel  gruppo  di  tre 
persone,  marito,   mogUe    e   nudrice,    che    si    guardavano 
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ammutolite  e  piangevano  di  contentezza  affannosa:  ogni 
parola  verrebbe  meno  alla  forza  ed  alla  espressione  di 
quella  scena  commovente.  Povera  donna!  era  finalmente 
tempo  che  anche  per  lei  avessero  tregua  i  lunghi  e  tor- 
mentosi timori  sui  destini  di  suo  marito,  cui  ella  stessa  avea 
generosamente  sospinto  sul  cammino  della  gloria,  cui  ella 
stessa  avea  con  risoluta  rassegnazione  indotto  a  sguainare  la 
spada  per  la  più  santa  delle  cause  che  l'uomo  possa  pro- 
pugnare. 

Non  è  a  dire  poi  con  quale  accoglienza  sia  stato  ri- 
cevuto dagli  amici,  anzi  stiam  per  dire  da  tutta  intiera 
quella  popolazione.  GU  furono  imbanditi  pranzi  sontuosi, 
propinati  brindisi,  letti  discorsi  di  lode  e  di  congratula- 
zione, che  i  fogli  americani  pubblicarono  poi  con  vera  e 
sentita  compiacenza.  Ma  quello  che  più  commosse  quel- 
l'animo gentile  insieme  e  belUcoso  fu  il  dono  di  una  ma- 
gnifica sciabola  presentatagli  in  pubblica  solennità  dagli 
Ufiìziali  del  suo  Reggimento,  dono  che  per  finezza  di  ma- 
teria e  per  magistero  di  lavoro  era  stimato  di  grande  va- 
lore. Così  fu  festeggiato  il  suo  sospirato  ritorno. 

Sentiva  intanto  il  nostro  Palma  desiderio  e  bisogno  di 
ozio  tranquillo  per  ristaurare  la  sua  salute  prostrata  per 
tanti  patimenti  da  lui  eroicamente  sostenuti,  ed  erasi  per- 
ciò colla  sua  famiglia  ritirato  fuori  dello  strepito  rumoroso 
di  quella  grande  città,  in  una  villeggiatura  di  sua  moglie, 
e  quivi  placidamente  si  godea  le  delizie  di  quella  cam- 
pagna: quando  un  telegramma  del  Ministro   della  Guerra 


48 

chiamollo  improvvisamente  ad  assumere  il  comando  delia 
città  di  Belle-Plain  nella  Virginia.  Erasi  quivi  radunata 
tutta  la  cavalleria  che  avea  bisogno  di  nuovi  cavalli,  tutta 
Fartiglieria  d'assedio  dell'armata  del  Potomac,  e  v'erano 
otto  mila  e  più  prigionieri  fatti  nella  terribile  battaglia  di 
Spottsylvania-Court-House,  dove  tra  morti  e  feriti  giacquero 
87  mila  combattenti.  Egli  adunque  trovavasi  al  comando 
di  14  mila  uomini,  e  la  sua  posizione  era  di  grandissima 
risponsabilità;  tuttavia  compiè  quell'arduo  uffizio  con  piena 
soddisfazione  de'suoi  Generali  Superiori.  Un  fatto  solo  ri- 
feriremo fra  i  tanti,  che  mostra  l'energica  fermezza  del 
suo  carattere  e  la  giustezza  de'suoi  provvedimenti. 

Due  giorni  dopo  che  egli  avea  assunto  il  comando  di 
Belle-Plaìn,  sorto  era  nei  prigionieri  una  specie  di  am- 
mutinamento, che  non  sappiamo  se  altri  avrebbe  saputo 
al  pari  di  lui  incontanente  reprimere  ed  attutire.  Egli  a- 
vea  ordinato  al  suo  Capo  Commissario  di  Guerra  di  ri- 
durre la  razione  degli  8  mila  prigionieri  a  solo  pane  e 
carne  salata,  ed  essi  indispettiti  la  gittarono  via  con  im- 
precazioni e  motti,  che  lasciavano  presagire  un'imminente 
rivolta.  Non  si  lasciò  sopraffare  il  Palma,  ma  fatto  in  sul- 
l'istante porre  sui  vicini  colli  parecchie  batterie  di  can- 
noni carichi  a  mitraglia,  quando  il  Capitano  di  Guardia 
se  gli  presentò  tutto  pauroso  ed  ansante  per  indettarlo  di 
quanto  era  succeduto,  ed  informarlo  com'essi  pretendes- 
sero la  razione  intiera,  quale  era  stata  fino  allora  sommi- 
nistrata, egli  sorridendo  accennò  coli' indice  della  mano  i 
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cannoni  rivolti  al  Campo  trincerato,  e  disse  ad  alla  voce: 
darò  loro  una  razione  intiera  di  quelli  là,  se  non  ismettono 
immediatamente  le  loro  pretensioni.  Quindi  fatti  venire  a  sé 
tre  Ulfiziali  prigionieri  del  grado  più  elevato,  disse  loro 
che  se  in  dieci  minuti  di  tempo  i  prigionieri  non  aves- 
sero raccolti  tutti  i  pezzi  di  carne  e  di  pane  via  da  loro 
gittati,  e  se  non  cessassero  dal  gridare  tumultuosamente, 
ne  li  avrebbe  fatti  trucidare  tutti  dentro  il  recinto  co'suoi 
cannoni  carichi  a  mitraglia;  e  il  Palma  era  capace  di  farlo 
più  presto  che  di  dirlo.  Forse  quegU  Uffiziali  non  sape- 
vano darsi  ragione  di  quel  subito  ordinamento,  ma  quando 
mogi  mogi  se  ne  tornarono  al  campo,  e  intesero  dal  Ca- 
pitano che  \ì  scortava  essere  il  Palma  uscito  allora  dalle 
prigioni  Libby  di  Richmond,  dissero:  oh!  adesso  compren- 
diamo il  motivo  di  tanto  rigore.  Intanto  il  Campo  si  ri- 
compose a  quiete,  e  d'allora  in  poi  la  razione  dei  pri- 
gionieri fu  assimilata,  per  quanto  si  potè,  a  quella  che 
per  dieci  mesi  intieri  ricevette  il  Palma,  che  era  un  tozzo 
di  pane  acido  e  due  once  di  carne  spesse  volte  fracida 
e  fetente. 

Non  ci  faremo  a  commentare  questo  atto  di  rappre- 
saglia, che  forse  non  piacerà  alla  rilassata  civiltà  euro- 
pea, ma  ripeteremo  quello  che  già  dicemmo  di  altri  fatti, 
che  anche  di  questo  speciale  egli  riportò  segni  non  dubbii 
di  piena  soddisfazione  da  parte  de'suoi  Superiori. 

Egli  avea  appena  finito  di  compiere  il  suo  particolare 
mandato  di  spedire  a   Washington    per   piccoli   drappelli 
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tutti  i  prigionieri,  e  di  ritirare  parecchie  migliaia  di  ca- 
valli destinati  a  rifornire  la  cavalleria  che  vi  era  allora  in 
Belle  Plain,  quando  ricevette  dal  Ministro  della  Guerra 
Stanton  l'ordine  di  raggiungere  il  Generale  Sheridan,  con 
tutte  le  forze  di  cui  potesse  disporre  per'  rinforzare  l'e- 
sercito del  Potomac.  Quest'ordine  mostrò  chiaramente  l'alto 
concetto  in  cui  egli  era  tenuto  dal  Ministro^  perchè  es- 
sendo sparsamente  ingombro  di  frotte  nemiche  il  passo 
da  Belle  Plain  a  Guinea-Station,  luogo  della  sua  destina- 
zione, giudicò  lui  solo  poter  a  buon  termine  condurre  un 
numeroso  Corpo  di  truppe,  quale  appunto  era  quello  che 
sotto  la  responsabihtà  de'suoi  ordini  diretti  gh  veniva  con- 
segnato. A  noi  non  consta  se  nel  suo  cammino  abbia  in- 
contrati ostacoli,  e  se  incontrati,  come  li  abbia  superati; 
ma  da  un  dispaccio  dello  stesso  Ministro  al  Generale 
Grant,  Comandante  le  truppe  degli  Stati  Uniti,  risulta  che 
questi  ostacoU  erano  appunto  preveduti,  e  che  perciò  a 
lui  non  a  caso,  ma  con  deliberato  proposito  si  commet- 
teva di  superarU  (1). 


(1)  Ecco  le  precise  parole  con  cui  era  concepito  quel  dispaccio  telegrafico  — 
«Washington,  20  Giugno  1864  —  Generale  !  Il  Colonnello  Cesnola  parte 
»  oggi  per  Guinea-Station  alle  lesta  di  5  mila  cavalli  e  7  mila  fanti  con  10 
»  batterie  d'assedio  per  rinforzare  l'armala  del  Potomac.  Distribuite  queste 
»  truppe  come  meglio  credete.  Telegrafatemi  l'arrivo  del  Colonnello  Cesnola, 
»  e  se  ha  incontrali  gravi  ostacoli  nella  sua  marcia  da  Belle  Plain  a  Guinea- 

»  Station  ». 

«  Edwin  D.  Stanton 
Ministro  della  Guerra»  , 
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Egli  adunque  lasciò  il  comando  di  Belle  Plain,  e  si 
avviò  al  luogo  destinalo,  e  da  quel  giorno  ripigliò  il  suo 
grado  e  le  intromesse  consuetudini  del  campo.  Si  trovò 
alle  fazioni  di  Goal-Harbour,  di  Ducan-Station,  di  Peter- 
sburg,  di  Weldon-Railroad,  di  Guinea-Station,  insomma  a 
tutti  i  fatti  d'arme  in  cui  prese  parte  attiva  la  cavalleria, 
ora  col  comando  di  parecchi  reggimenti,  ora  con  quello 
soltanto  del  suo,  ed  ora  con  quello  della  1^  brigata  di 
cavalleria,  sino  al  giorno  in  cui  questa  venne  distaccata 
dall'esercito  del  Potomac  per  essere  mandata  alla  Virginia 
Settentrionale,  nella  magnifica  pianura  bagnata  dal  Shen- 
nandoah  e  dal  Potomac,  dove  trovavasi  allora  una  forza 
considerevole  di  nemici  comandata  dal  Generale  Early, 

Ed  è  appunto  parlando  di  questi  fatti  in  genere,  che 
un  Giornale  di  Nuova  York  (1),  encomiando  le  glorie 
militari  onde  andava  luminosamente  segnalato  il  nostro 
Palma  dopo  il  ripigliato  comando  sui  campi  delle  batta- 
glie, pubblicava  il  h^Wordine  del  giorno  del  Generale  Mer- 
rit,  in  cui  si  diceva  che  comandando  una  Brigata  vi  avea 
compiti  veri  atti  di  eroismo,  caricando  il  nemico  alla  testa 
della  sua  Cavalleria,  sbaragliandolo  a  più  riprese,  e  ripor- 
tandone alla  fine  ben  due  mila,  settecento  e  trentadue 
prigionieri.  Narra  poi  lo  stesso  Giornale  come  mandato  a 
volgere  il  fianco  sinistro  del  nemico  accampato  a  Lee-Iown, 


(1)  VEco  d'Italia,  29  Agosto  1864,  il   quale   ne  desumeva   i   ragguagli 
dai  giornali  di  Washington. 
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vi  ottenne  completo  successo,  laddove  al  Generale  Wilson, 
che  era  stato  per  lo  stesso  fine  mandato  al  fianco  destro 
del  nemico,  toccò  la  peggio  con  vergogna  e  danno;  come 
venuto  alle  mani  con  una  Brigata  di  Fanteria  comandata 
dal  Generale  Vasburne,  la  tagliò  senza  misericordia  in 
pezzi;  come  avea  con  se  tre  ordinanze^  due  delle  quali 
erano  Americani  che  vi  lasciarono  la  vita  a  un  metro  di 
distanza  da  lui,  ed  uno  Fiorentino  (il  giovane  Stefanelli, 
fìgho  al  Generale  di  tal  nome)  il  quale  sorti  illeso  da 
ogni  ferita  in  mezzo  ad  una  gragnuola  di  palle;  come  final- 
mente permettendolo  il  tempo  della  sua  ferma  che  era 
omai  spirato,  invece  di  riposare  all'ombra  de' suoi  allori 
così  valorosamente  raccolti,  egli  non  ebbe  cuore  di  opporsi 
alle  preghiere  del  Generale  Merrit,  suo  intimo  amico,  il 
quale  invitavalo  a  rimanersi  ancora,  almeno  fino  all'arrivo 
del  Generale  Devin,  e  come  in  conseguenza  trovavasi  allora 
a  fronte  del  Generale  Earhj  co'suoi  picchetti  e  colle  sue 
vedette  a  150  metri  da  quelU  del  nemico. 

Ma  più  che  un  giusto  desiderio  di  riposo  dopo  tre  anni 
di  travagli  e  di  fatiche  oltre  a  quanto  pare  che  possa  l'u- 
mana natura  sopportare,  un  altro  stimolo  il  pungea  all'ab- 
bandono, almeno  temperarlo,  dell'armi,  e  questo  era  il 
congedo  asseluto  e  la  dimissione  del  4/  Reggimento  di 
Cavalleria  Nuova  York,  che  veramente  poteasi  dire  fattura 
sua,  e  che  era  da  lui  sommamente  amato,  perchè  educato 
da  lui  a  disciplina  e  virtù  militare,  e  da  lui  culi'  esempio 
portato  a  quegli  onori,  che    niun    altro    Reggimento    del 
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mondo  può  vantarne  cotanti.  Esso  pure  come  lui  avea 
terminata  la  sua  ferma,  epperò  veniva  congedato  non  senza 
grave  rincrescimento  di  chi  avea  in  mano  la  somma  delle 
cose  militari.  Questo  Reggimento,  glorioso  avanzo  di  34 
battaglie  e  di  15  scaramucce  in  tre  anni  di  furibonda  e 
accanita  guerra,  era  la  gloria  e  la  meraviglia  di  tutta  l'ar- 
mata del  Nord;  prodi  e  valorosi  soldati,  al  cui  paragone 
cedono  per  avventura  quanti  ne  vanti  l'antica  e  la  moderna 
storia  militare.  Entrò  al  servizio  degli  Stati  Uniti  il  1  A- 
gosto  18G1,  sotto  il  comando  del  Colonnello  C.  Dickel, 
quindi  nel  Settembre  1862  passò  sotto  quello  del  nostro 
Palma,  a  cui  ubbidì  poi  sempre,  o  direttamente  siccome 
suo  Colonnello,  o  indirettamente  siccome  facente  parte 
della  2*  brigata  cui  egli  comandava.  Dapprincipio  si  com- 
poneva di  1000  uomini  in  attività  di  servizio,  ma  durante 
la  guerra  se  ne  aggiunsero  più  di  1200;  e  tuttavia  di 
cosi  rispettabil  numero  appena  cento  se  ne  contavano 
nelle  file  al  loro  ritorno  a  casa;  gli  altri,  circa  2100, 
aveano  lasciata  la  vita  o  sul  campo  di  battaglia,  o  negli 
spedali,  0  nelle  prigioni  di  Richmond  e  delle  Caroline. 

Se  come  da  noi  in  Europa  si  premiassero  in  America 
la  virtù  ed  il  valore  con  medagUe  e  croci  pari  alle  gesta 
operate  (1),  questi  cento,  venerandi  forse  più  che  i  vete- 


(1)  Da  una  monografia  storica  di  questo  Reggimento  con  cui  volle  onorarlo 
un  tale  che  ne  fu  membro,  ricaviamo  il  seguente  quadro  delle  batlaglie  e 
dei  minori  comballimcnti  da  lui  sostenuti. 
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rani  di  Napoleone  il  Grande,  non  avrebbero  petto  largo  a 
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sufficienza  per  dar  loro  posto  a  tutte;  ma  con  non  meno 
decoroso  compenso  li  accompagnava  ai  loro  modesti  foco- 
lari la  riverenza  di  tutta  una  grande  e  magnanima  Nazione, 
e  li  raccomandarono  alla  posterità  non  i  titoli  vani  che 
muoiono  con  noi,  ma  gli  Ordini  del  Giorno  di  tanti  Gene- 
rali che  la  storia  ha  registrati. 

Questa  incresciosa  dimissione  del  suo  prediletto  Reggi- 
mento è  stata  per  avventura  la  più  potente  ragione  per 
cui  sentiva  il  bisogno  del  riposo  in  seno  della  sua  fami- 
glia, e  per  cui,  appena  arrivato  il  Generale  Devin,  si  ac- 
commiatò dal  suo  fido  amico  Generale  Merrit,  e  lasciato  il 
campo,  fece  tranquillo  ed  aspettato  ritorno  a  Nuova  York, 
dove  negU  ozi  del  suo  onorato  ritiro,  tenendo  con  patrio 
affetto  dietro  alle  incerte  e  dubbiose  fasi  della  guerra, 
scrivea  quelle  lettere,  che  crebbero  interessamento  e  fama 
al  rispettato  Giornale  il  Vessillo  d'Italia  (1). 


MINORI  COMBATTIMENTI 

1861  1863 


Anoandale 
Potoraac  Creeh 
Chicahominy  river 


1862 
Bappahannoc 
Kellysville 
Strasburg 
Harrison  landiny 
(1)  Si  leggono  pubblicale  nei  numeri  4,  7,  9,  10,  12,  16,  17,  18,  19 
26,  32,  37,  38  e  10  deiranno  1865. 


SpoUer  Tavern 
Mount  Holly  Church 
Rapidan  river 
Slafford'»  mills 


1864 
Petersburg 
Mounl  Lion 
While  Tavern 
Weldon  Ball  Road. 

*>\ 
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Vili. 

La  pazza  e  satanica  guerra  che  ornai  da  quattro  e  più 
anni  imperversava  in  quelle  già  placide  e  fiorenti  contrade, 
andava  scemando  di  forze  se  non  d'ire.  Stremata  la  Nazione 
d'uomini  e  di  sostanze,  non  poteva  più  reggere  nel  duro 
cozzo  d' armi  fratricide,  e  la  necessità  più  che  il  desiderio 
di  pace  cominciava  a  far  rinsavire  gli  animi,  ed  a  rimpro- 
verare a  vicenda  tanto  sterminio  di  genti  e  di  fortune  (1). 
Arse  e  distrutte  le  campagne,  giacenti  nel  più  lurido 
squallore  le  arti  e  le  industrie,  incendiati  i  magazzini  e  i 
fondachi  di  ogni  maniera,  spogliato  ed  esausto  il  pubblico 
erario,  e  per  soprassello  gemente  sotto  l'enorme  e  spa- 
ventoso debito  di  milioni  e  milioni  di  dollari  (2),  le  cose 
erano  ridotte  allo  stremo  della  miseria  e  dell'orrore. 

Rabbrividisce  ancora  adesso  ogni  senso  d'  umanità  alla 
ricordanza  del  quadro  terribile  che  ne  fecero  allora  i  gior- 
nali Americani,  e  di  quello  che  con  tanta  gravità  di  giu- 
dizi e  con  tanta  fluidità  e  naturalezza  di  stile  mandava  in 
frequenti  riprese  lo  stesso  Palma  colle  lettere  qui  sopra 


(  1  )  Da  un  rapporto  del  Ministro  della  Guerra  Stanion  risulta  che  il  nu- 
mero dei  morti  e  dei  feriti  dalla  parie  degli  Unionisti  è  sialo  di  2,425,000, 
e  quello  del  Separatisti  è  salito  a  2,200,000,  ì  quali  danno  una  somma 
complessiva  di  3,625,000! 

(2)  Da  una  noia  ufficiale  rilevasi  che  il  debito  contralto  per  titoli  diversi 
a  sostenere  la  guerra  era  di  2,635,205,753  dollari,  pari  a  lire  italiane 
13,966.590,490,  901! 


57 

mentovate;  e  niuna  cosa  ne  lenisce  il  ribrezzo,  se  non 
forse  il  pensiero  che  l'abolizione  della  schiavitù,  ultimo 
suggello  di  perfetta  civiltà  che  ancor  mancava  a  quella 
Repubblica  modello,  ha  vinta  finalmente  la  forsennata  gara, 
e  r  ha  vinta  per  sempre,  perchè  non  fa  compra  coir  oro, 
né  pattuita  per  codardi  e  maligni  contratti,  ma  fu  acqui- 
stata col  sangue  e  santificata,  diremmo  quasi,  con  ogni 
maniera  di  patimenti  che  V  uomo  sappia  immaginare.  Fi- 
nalmente, come  a  Dio  piacque,  cessò  quelF  orribile  flagello 
colla  proclamazione  della  emancipazione  degU  schiavi  già 
fatta  quasi  due  anni  prima  dallo  sfortunato  Lincoln,  e  i 
Separatisti,  deposte  le  armi,  furono  costretti  di  ricono- 
scere non  senza  fremito  di  sdegno  questa  emancipazione 
proclamata  dagli  Unionisti,  e  finì  cosi  una  guerra  delle 
cui  atrocità  porge  ben  rari   esempi  la  storia. 


Ma  e  del  nostro  Pa/ma  che  cosa  avvenne,  poiché,  ricom- 
poste le  cose,  si  sciolse  V  esercito,  e  cessò  il  bisogno 
sentito  fino  allora  della  sua  spada  e  del  suo  valore?  — 
Dice  Thiers  che  le  Repubbliche  non  sono  mai  grate  né 
riconoscenti:  ecco  un'eccezione,  la  quale  però  debbesi 
alla  costituzione  veramente  eccezionale  di  quella  Repubbhca. 
Il  Colonnello  Luigi  Palma  Conte  di  Cesnola  fu  dal  Mini- 
stro della  Guerra  con  lettere  patenti  nominato  Generale,  e 
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dal  Presidente  Johnson  mandato  Console  a  Cipro  (1),  dove 
ora  colla  sua  alacrità  neir  operare^  coir  acutezza  del  suo 
ingegno  nelle  intricate  e  difficili  contingenze,  colla  sempre 
conservata  dignità  del  suo  mandato,  rimerita  in  modo  ve- 
ramente singolare  la  riconoscenza  che  dimostrò  quella 
Repubblica  agli  esimii  servigi  da  lui  prestati. 

E  che  ne  sia  il  vero,  ben  lo  chiarisce  la  fina  accor- 
tezza e  la  pronta  energia  d'azione  che  egli  adoperò,  quasi 
sul  bel  principio  della  sua  diplomatica  carriera,  nel  di- 
fendere e  tutelare  Tonore  non  che  gli  interessi  della  Na- 
zione, di  cui  è  degno  Rappresentante  in  quella  classica 
terra  dell'antica  Asia  Minore.  Come  nei  campi  di  Berry- 
ville,  e  nella  stessa  città,  dove  si  può  dire  che  ebbe  parte 
veramente  attiva,  egU  diede  prove  tali  di  senno  e  valor 
militare,  che  gli  aprirono  la  via  alla  stima  ed  alla  ammi- 
razione universale,  stima  e  ammirazione  che  poi  convalidò 
con  altre  non  minori  prodezze,  così  il  fatto  cui  alludiamo 
adesso  fu  un  suo  primo  saggio  di  civile  e  poUtica  sapienza, 
che  sostenuta  da  quell'arditezza  che  si  acquista  nel  campo, 
destò  la  meraviglia  di  tutti  e  soddisfece  al  nobile  orgogUo 


(1)  Erano  due  i  Consolati  di  non  lieve  importanza  che  gli  profferiva  la 
specchiata  generosità  del  Presidente:  quello  di  Lhangay  nella  China  con 
20  mila  lire  di  stipendio,  e  quello  di  Cipro  con  12,  libero  a  lui  di  eleg- 
gere qual  più  gli  piacesse.  Egli  elesse  quest'  ultimo  benché  tanto  inferiore 
di  emolumento,  perchè  più  vicino  alla  sua  cara  Italia,  che  come  nei  peri- 
coli e  nelle  fatiche  del  campo,  così  negli  oziì  onorati  di  placida  quiete  non 
potè  mai  dimenticare  —  Vedi  Vessillo  d' Italia  N."*  40,21  Settembre  1865. 
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de'suoi  rappresentati,  perchè  seppe  far  temuta  e  rispet- 
tata la  grandezza  della  Nazione.  E  perchè  questo  fatto 
(che  nella  sua  piccolezza  destò  tanto  rumore  nei  giornali 
di  Grecia  e  d'America  appunto  per  le  gravi  conseguenze  che 
avrebbe  potuto  menare  con  sé,  ove  fosse  stato  meno  e- 
nergicamente  vendicato)  venga  meglio  in  cognizione  di 
tutti,  crediamo  pregio  dell'opera  di  riportarne  per  esteso 
la  narrazione  pubblicatasi  nel  N.  39,  serie  7,  del  Vessillo 
d'Italia,  20  Settembre  1866,  sotto  il  titolo  di  Vertenza 
Ottomana, 

«  Il  Console  degli  Stati  Uniti  d'America  in  Larnaca 
(Ciproj  avea  preso  al  suo  servizio  un  Musulmano  indigeno 
per  nome  Mustaphà  Satih,  giovane  soggetto  ancora  alla 
leva  militare.  Il  Mudir  di  quella  città.  Agente  Governativo, 
esageratore  della  sua  autorità  e  mal  veduto  da  tutti  per 
gli  abusi  di  ogni  sorta  di  potere,  o  volesse  sfogare  qualche 
sua  privata  velleità,  ovvero  lo  pungesse  qualche  dispetto 
col  Governo  Americano,  intimò  al  Console  di  rilasciare  il 
detto  giovane. 

«  Vedendo  che  niun  conto  si  facea  delle  sue  intima- 
zioni, un  dì  fra  gli  altri,  che  il  Musulmano  per  qualche 
faccenda  del  suo  padrone  trovavasi  in  casa  di  un  Agente 
del  Consolato,  con  violazione  aperta  del  dritto  internazio- 
nale e  privato,  lo  fece  arrestare  a  mano  armata.  Il  Con- 
sole se  ne  tenne  giustamente  offeso,  e  stese  subito  una 
formale  protesta  al  Governatore  dell'Isola  in  nome  del- 
l'oltraggiata dignità  Consolare.    Questi   con   giustizia   alla 
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turca  sentenziò  che  il  Mudir  era  ne^suoi  pieni  diritti.  Il 
Console  allora  sospese  le  relazioni  diplomatiche  colla  Porta, 
e  riferi  l'accaduto  al  sig.  lon  il/orm^  Ministro  Americano, 
residente  a  CostantinopoH,  il  quale  riclamò  incontanente 
dalla  Porta  la  dimissione  del  Mudir,  e  pose  tra  i  patti  di 
risarcimento  personale  e  di  soddisfazione  dovuta  al  Console 
un  simultaneo  saluto  di  21  colpi  di  cannone  alla  bandiera 
Americana,  non  che  la  dimissione  del  Governatore  stesso, 
e  per  ultimo  la  restituzione  del  Musulmano  con  un'  in- 
dennità di  CENTO  MILA  dollari. 

€  La  vertenza  pigliava  un  aspetto  serio,   talmente    che 

lo  stesso  Console  fu  obbligato  di  recarsi  in  persona  alla 

> 

Capitale  per  sostenere  le  sue  ragioni  e  quelle  della  Na- 
zione da  lui  rappresentata.  Il  suo  arrivo  a  Costantinopoli 
levò  insoUto  rumore,  ma  in  fin  dei  conti  il  Ministro  degli 
affari  esteri  Adì  Pacha,  in  presenza  del  Console  e  del- 
l'Ambasciadore  Americano,  fu  costretto  di  promettere  ad 
ambìdue  la  dovuta  soddisfazione. 

<  Cosi  per  nobile  sentimento  di  compromessa  dignità 
e  per  energia  propria  di  una  Nazione  che  sa  di  esser 
grande^  ebbe  fine  una  divergenza  tra  quei  due  Governi, 
che  al  dir  d'ognuno  potea  avere  gravissime  conseguenze  ». 

Ma  noi  non  ci  contentiamo  del  solo  vanto  datogli  dal 
Vessillo  di  aver  saputo  comporre  comunque  una  divergenza 
che  poteva  condurre  a  gravissime  conseguenze;  voghamo 
inoltre  notare  che  debbesi  principalmente  a  lui  se  essa 
terminò  con  tanta  soddisfazione  di  quella  potentissima  Re- 
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pubblica.  Forse  altri  sarebbe  egualmente  riuscito  a  com- 
porre le  rotture  e  a  dissiparne  le  temute  conseguenze, 
niuno  a  troncare  la  questione  in  modo  che,  precludendo 
la  via  di  nuovi  appigli  al  Governo  Ottomano,  restituisse 
nella  loro  piena  integrità  i  diritti  internazionali  ingiusta- 
mente offesi.  Di  che  poi  seppegli  grado  il  Ministro  lon 
Morris,  non  che  lo  stesso  Presidente  Johnson,  i  quali,  per 
cosi  bene  augurato  cominciamento  di  carriera  politica,  gli 
raddoppiarono  la  stima  e  l'amicizia  già  dapprima  conce- 
pita per  ammirazione  di  tanto  suo  senno  e  valor  miUtare. 
D'allora  in  poi,  per  quanto  ci  consta,  non  si  rinnovò  più 
alcun  grave  incidente  che  richiedesse  prontezza  e  alacrità 
di  alti  provvedimenti,  perchè  la  Sublime  Porta  imparò  a 
sue  spese  che,  finché  a  Cipro  sta  un  Palma  Console  degli 
Stati  Uniti  d'America,  non  conviene  accattar  briga  veruna 
con  quella  Nazione.  Tutto  camminò  nell'ordine  consueto 
di  tranquiUità  e  diremmo  d'ozio,  se  la  natura  di  quel- 
la importantissimo  Consolato,  il  quale,  a  differenza  di  quasi 
tutti  gli  altri  di  quella  Repubblica,  rinchiude  in  sé  il  tri- 
plice mandato  di  proteggere  e  sostenere  i  diritti  della 
Nazione,  di  tutelarne  gli  interessi  poHtici  e  commerciali, 
e  di  amministrare  la  giustizia  indipendentemente  da  ogni 
Magistrato  del  paese,  non  somministrasse  materia  di  con- 
tinue occupazioni. 

E  non  di  meno  egli  trova  tempo  ancora  di  attendere 
con  infaticabile  amore  ai  sacri  doveri  di  padre,  educando 
egli  stesso  alle  virtù  dell' intelletto  e  dell'ingegno  le  due 
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fanciulle  onde  il  fece  lieto  sua  moglie,  che,  vera  mera- 
viglia di  giovin  madre,  anteponendo  la  scuola  del  dome- 
stico esempio  alla  fucata  educazione  di  cui  fanno  profes- 
sione i  più  vantati  Istituti  del  secol  nostro,  concorre  ella 
pure  ad  allevarle  con  pazienza  e  amore  nella  grazia  delle 
due  lingue  inglese  e  francese,  nella  gentilezza  dei  modi 
sociali:,  e  soprattutto  neir  informarle  ai  principìi  della  vera 
e  soda  morale  che  sola  rende  felice  la  vita.  Ma  non  ba- 
stano gl'impegni  del  Consolato,  non  i  doveri  di  padre  a 
tenerlo  in  assidue  cure:  quasi  gU  abbondi  Tozio  e  cerchi 
di  sottrarsene  alla  fastidiosa  noia,  egli  coltiva  i  suoi  pi^e- 
diletti  studi  della  Storia,  maestra  di  ogni  civile  sapienza; 
e  poiché  gliene  offre  bella  ed  invidiabile  occasione  la  stessa 
mitica  terra  dove  ora  passa  onoratamente  i  suoi  dì,  egli 
con  intensità  e  passione  di  erudito  si  applica  all'archeo- 
logia, alla  numismatica,  alla  paleografia,  sorelle  sussidiarie 
della  Storia,  nella  cui  cognizione  si  è  già  fatto  tanto  in- 
nanzi, che  senz'altro  aiuto  o  interprete  distingue  gli  usi 
famigliari  di  molti  utensili  e  di  preziosi  fregi,  i  riti  e  i 
culti  di  molti  idoletti  e  di  molte  statue,  la  rarità  e  il 
pregio  di  molte  monete  e  medaglie  d'ogni  maniera,  cose 
tutte  che  egli,  ordinando  opportuni  scavi  ne'luoghi  dalla  tra- 
dizione 0  dall'induzione  designati,  disseppellisce  da  quel 
ricchissimo  suolo,  e  diligentemente  raccoglie  per  farne 
privato  museo  di  antichità  greche  e  romane. 

Questi   sono    pel   nostro  Palma   i   sollazzevoli  conviti, 
queste    le    sfoggiate    danze,    questi  i  desiderati  ritrovi  di 
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passatempi  e  di  giuochi,  queste  le  gare  di  officiosità  e 
di  adulazione,  che  altrove  fanno  beati  i  Rappresentanti  di 
grandi  e  potenti  Governi.  E  non  è  egli  un  uomo  piuttosto 


singolare  che  raro? 


Conclusione*  —  Noi  non  prevediamo,  e  se  anche 
il  prevedessimo,  non  ardiremmo  di  dire  quali  saranno  i 
destini  che  paiono  andarsi  maturando  da  poco  tempo  in 
qua  sovra  una  si  cospicua  parte  del  Nuovo  Mondo,  qual 
è  quella  degli  Stati  Uniti  d'America,  la  quale  per  grado 
di  civiltà  a  cui  è  cresciuta,  e  per  floridezza  d' ingegni  che 
ne  Tadornano,  fa  meraviglia  all'Antico;  al  certo  vi  si  pre- 
parano mutamenti  nuovi  di  pohtica,  e  in  conseguenza 
nuovi  ordini  di  cose,  che  forse  la  stessa  pace  presente, 
quando  pur  non  venisse  turbata,  non  potrebbe  gran  fatto 
differire.  Ad  ogni  modo  dureranno  eterne  in  quei  paesi 
le  glorie  del  nostro  Amico,  e  al  nome  suo  benediranno 
per  sempre  gli  schiavi  redenti  finalmente  a  hbertà;  e 
quali  sieno  per  essere  i  politici  mutamenti  di  quella  grande 
Nazione,  quale  il  tramonto  di  alcuni  astri  sfolgoranti  finora 
di  provvida  luce,  e  quale  il  sorgere  di  altri  sull'orizzonte 
di  quel  civile  reggimento,  il  Conte  Palma  di  Cesnola,  a- 
more  e  delizia  di  tutto  il  Nord  d'America,  segnato  ed 
ammirato  da  tutti  gli  ordini  delle  più  insigni  intelligenze 
di  quelle  contrade,  non  vedrà  mai  inaridirsi  la  gratitudine 
di  quel  Governo.  Sia  che  duri  la  pace  in  mezzo  ai  ran- 
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cori  male  dissimulati  di  un  partito  non  ancora  represso, 
sia  che  si  rompa  per  nuovo  conflitto  d'armi  omicide  (che 
noi  crediamo  quasi  impossibile  per  ora  che  non  sono  an- 
cora rimarginate  le  piaghe  delle  ultime  detestabiU  batta- 
glie) avrà  sempre  la  consolazione  di  vedersi  caramente 
adoperato  nei  duri  cimenti  del  campo,  o  nelle  astruse  fac- 
cende dell'alta  diplomazia.  Quanto  a  quello  ce  ne  inspirano 
fiducia  la  stessa  magnanimità  della  Nazione,  la  scienza  da 
lui  profondamente  posseduta  delle  cose  militari,  il  valore 
straordinario  del  suo  braccio  e  della  sua  spada,  V  indomito 
amore  di  gloria  che  sempre  lo  punge  e  infiamma;  quanto 
a  questo  la  sua  civile  prudenza,  il  corredo  non  comune 
di  utih  cognizioni  acquistate  lungamente  sui  libri,  la  pronta, 
facile  e  tersa  sua  parola  sovra  qualunque  materia  che  cada 
in  discorso,  T  instancabilità  nel  lavoro  che  gU  fa  parer 
scherzo  e  giuoco  quello  che  per  altri  è  fatica,  infine  la 
stessa  simpatia  della  sua  bella  ed  aitante  persona. 

Così  la  nostra  Italia,  a  cui  un  reo  destino  niegò  quasi 
in  ogni  età  il  possesso  personale  di  alcuni  suoi  cittadini 
illustri  per  farne  vanto  e  gloria  di  estranei  paesi  che  più 
generosi  o  più  avveduti  U  accolsero,  in  quel  modo  che 
già  si  compiacque  dell'onore  che  sovra  di  lei  riverberò 
per  la  giusta  fama  di  essi  in  ogni  ramo  di  scienza  o 
d'arte,  la  nostra  Italia,  e  più  specialmente  il  piccolo  paese 
appiè  deirAlpi,  andrà  superba  del  Conte  £.uigi  Palma 
di  Cesnola,  che  tanto  la  illustrò  sotto  un  cielo  non  italiano. 
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Muovi  Scavi  di  alta  anticliità 

FATTI  IN  CIPRO 

DAL  CONSOLE  AMERICANO  IN  QUELL'ISOLA 

Il  Generale  LUIGI  PALMA  DI  CESSOLA 


Lettera  al  Direttore  del  Vessillo 


Vercelli  23  Dicembre  1868. 


Eccoti  una  Strenna  per  gli  Associati  al  Vessillo  d*Italia> 
—  Io  la  dedico  a  te,  mio  compagno  di  studi  antichi  e  di 
recenti  fatiche.  —  Tu  fanne  Fuso  che  stimerai  :  ma  se  la 
stampi,  io  credo  che  farai  cosa  grata  a  tutti  gli  Archeologi 
del  mondo,  massime  agli   Italiani,  e   più  specialmente   ai 
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lettori  del  tuo  giornale.  —  Che  avendo  essi  avuto  per 
Faddietro  così  grandi  argomenti  di  orgoglio  nazionale  al 
leggere  le  straordinarie  prodezze  militari  del  nostro  illustre 
Piemontese  in  America,  sentiranno  crescere  in  sé  l'ammi- 
razione che  alla  bravura  assennata  dei  campi  di  guerra 
egli  aggiunga  la  virtù  rara  dei  pacifici  studi,  coltivando 
con  amore  paziente  e  con  felicità  di  riuscita  una  Scienza 
che  è  chiave  ad  un  tempo  dell'erudizione  antica  e  dell'Arte. 

Tu  ben  ricordi  come  rimanessimo  maravigliati  al  leggere 
due  mesi  fa  sulla  Gazzette  de  France  che  il  Generale  Palma 
aveva  da  poco  dissotterrata  in  Cipro  una  quantità  di  pre- 
ziosissimi oggetti,  notizia  che  poi  ricomparve  nel  Corriere 
Italiano  di  Firenze  e  in  qualche  foglio  di  Torino.  —  Noi 
credemmo  dapprima  che  non  si  trattasse  che  di  quella 
Collezione,  preziosa  e  ricca  senza  dubbio,  che  il  Generale 
avea  portata  seco  nell'ultima  sua  venuta  in  Itaha,  quando, 
chiamato  a  Rivarolo  per  la  luttuosa  perdita  della  Contessa 
sua  Madre,  venne  qui  a  visitarti,  e  mostrarti  tutto  quello 
che  fino  a  quei  giorni  era  riuscito  a  trovare  nelle  vicinanze 
di  Larnaca.  —  Eravamo  perciò  ansiosissimi  amendue  di 
saperne  alcuna  cosa  di  più,  ma  nulla  venne  d'allora  in  poi 
ad  appagare  la  nostra  curiosità. 

Ne  fecero  bensì  cenno  in  seguito  vari  giornali  scientifici 
di  Germania,  d'Inghilterra  ed  anche  d'America,  ma  limi- 
tandosi a  dire  che  le  scoperte  erano  di  antichità  fenicie,  di 
gioie  e  di  pietre  preziose  intagliate,  di  statuette  di  bronzo  e  di 
terra  cotta,  d'armi,  d'utensili,  e  di  vasi  dipinti  dell'altezza 
di  tre  piedi,  mal  potevano  soddisfare  al  crescente  desiderio 
di  sapere  la  realtà  del  fatto.  —  Ma  or  la  sappiamo,  ed  io 
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lì  ringrazio,  che,  essendo  qui  venuto  il  tuo  nobile  Amico, 
l'Avv.  F.,  reduce  da  un  suo  viaggio  in  Oriente,  tu  m'abbi 
affidato  rufficio  di  raccogliere  dalla  sua  viva  voce  tutto 
quello  che  vide  egli  stesso  nella  sua  ultima  dimora  in  Cipro 
e  che  gli  narrò  il  Generale  medesimo  intorno  ai  frutti  inat- 
tesi, ricavati  dalle  sue  ultime  escavazioni.  —  Ed  eccoti  la 
Relazione  che  m'hai  incaricato  di  farti. 

Tornato  a  Cipro,  dopo  l'ultima  sua  visita  all'Itaha,  il 
nostro  Palma  internavasi  nell'Isola:  cercava  dapprima 
Famagosta  e  Salamina,  ma  non  vi  rinveniva  che  scavi  già 
praticati  secoli  addietro  da  altri  Archeologi,  o  da  cupidi 
cercatori  di  sospettati  tesori. 

Volgeva  indi  le  sue  indagini  ai  pochi  ruderi  che  ancor 
giacciono  dell'antichissima  Go^^o^,  rammentata  da  Teocrito 
(id.  XV.  V.  101.  —  Ma  neppur  qui  gli  si  affacciavano  og- 
getti di  qualche  storica  importanza  che  già  non  fossero 
noti.  —  Tentò  anche  i  siti  dove,  anni  sono,  il  Conte  di 
Voguè  aveva  fatto  praticare  scavi  per  conto  del  Governo 
francese,  ma  e  qui  pure  fallivano  le  sue  pazienti  ricerche. 

Mal  soddisfatto  pertanto  della  faticosa  escursione  e  del 
grave  dispendio  che  gli  era  costata,  il  Generale  già  aveva 
ripigliato  il  cammino  verso  la  Consolare  sua  residenza  di 
Larnaca,  allorché,  passando  per  un  povero  villaggio  di 
poco  più  di  venti  famiglie  con  una  Moschea  ed  una  Chiesa 
greca,  pensò  di  farvi  una  sosta  per  ristorare  le  sue  genti 
e  le  cavalcature  già  stanche  dal  viaggio  e  dal  digiuno. 

E  qui  ha  principio  la  più  grande,  la  più  inattesa  scoperta. 
Entrato  il  Console  nella  prima  casa  che  gli  si  era  presentata, 
€  di  discorso  in  discorso  venuto  co'suoi  ospiti  a  parlare 


70 

del  loco,  venne  a  sapere  che  chiamavasi  Bali,  corruzione 
dell'antico  Idalion  greco,  e  àéìV  Idalium  latino,  —  città  che 
ai  tempi  della  conquista  dell'Asia  Minore  fatta  da  Roma 
era  già  stata  distrutta  dagli  stessi  Greci  che  ne  aveano 
cacciati  i  Fenicii  suoi  primi  abitatori  indicati  nella  stessa 
parola  fenicia  Idalium,  la  quale  significa  Luogo  sacro.  Bosco 
sacro,  avvegnacchè  avesse  19  templi  tutti  dedicati  a  Venere, 
che  perciò  in  Virgilio  è  designata  coir  aggiunto  di  Malia. 
Stava  il  Palma  per  rimontare  a  cavallo  e  proseguire  il 
cammino,  quando  per  uno  de' suoi  Dragomanni  gli  venne 
avviso  che  un  contadino  di  quel  paese  desiderava  di  parlare 
con  lui,  e  fargli  vedere  alcuni  oggetti  d' antichità  che  avea 
trovati  in  quelle  vicinanze. — Mosso  da  impaziente  curio- 
sità fece  tostamente  entrare  il  contadino,  il  quale  presen- 
tandogli due  piccoli  vasi  colorati  con  sopravi  dipinti  circoli 
e  figure  geometriche,  che  incontanente  riconobbe  appar- 
tenere air  arte  fenicia,  gli  raccontò  che  un  giorno,  scavando 
poco  lungi  dalla  sua  casa  in  cerca  di  pietre  grosse  per 
fabbricare  un  pozzo,  nel  sollevarne  una,  vide  con  sua  me- 
raviglia aprirsi  di  sotto  una  grossa  buca  che  dava  adito 
ad  una  tomba  foggiata  a  forno,  e  che  entratovi  trovò  ossa 
umane,  che  al  solo  toccarle  andarono  in  polvere,  e  parecchi 
vasi  così  grandi  da  non  poterli  sollevare:  che  suo  primo 
intendimento  era  di  trasportare  di  là  quante  altre  cose 
avesse  potuto  rinvenirvi,  ma  che  poscia  insospettito  che 
le  Autorità  Turche  l'avrebbero  forse  arrestato  per  la  tra- 
sgressione di  un  rigoroso  divieto,  aveva  rimessa  ogni  cosa 
nel  suo  pristino  stato,  solo  contentandosi  di  portare  con 
sé  quei  due  vasi  che  gli  avea  mostrati. 
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A  questo  punto  il  nostro  Console  gli  domandò  se  il 
luogo  di  quella  tomba  era  molto  lontano,  e  avutane  ri- 
sposta negativa,  volle  incontanente  andarvi  per  assicurarsi 
della  verità  del  fatto.  —  Colà  giunto  trovossi  in  mezzo  ad 
una  vallata  circondata  di  vigneti  e  di  oliveti,  e  proprio 
nel  sito  dove  innalzavasi  in  antico  la  fenicia  città  d'Idalion 
tante  volte  ricordata  da  Virgilio  nel  suo  poema,  e  potò 
contemplare  la  tomba  summentovata  ad  una  profondità  di 
circa  nove  piedi  inglesi.  —  Toltosi  allora  il  vestito,  vi 
entrò  dentro  e  vi  riconobbe  quanto  il  contadino  gli  avea 
narrato,  benché  avesse  alquanto  esagerato  intorno  alla  bel- 
lezza ed  alla  grandezza  delle  Anfore  ivi  rinchiuse. 

Le  sue  cognizioni  speciali  di  topografia  militare  lo  aiuta- 
rono molto  in  quella  impresa,  e  proseguendo  ad  escavare 
nelle  vicinanze  di  quella  tomba,  ne  rinvenne  più  altre, 
talché  prima  che  sopravvenisse  la  notte  potè  convincersi 
d'aver  fatto  una  scoperta  importante  alla  Storia  di  un  po- 
polo che  in  quella  regione  vivea  intorno  a  tremila  anni 
prima  di  noi,  popolo  del  quale  gli  archeologi  più  distinti 
non  hanno  che  una  insufficiente  idea.  Pernottò  in  quel 
villaggio  egli  e  la  sua  comitiva,  e  air  indomani  fece  rimet- 
tere ogni  cosa  nella  sua  pristina  condizione  senza  toglier 
nulla  da  quelle  tombe,  per  non  dare  sospetto  altrui  della 
fatta  scoperta. 

Tornato  a  Larnaca,  scrisse  all'Ambasciatore  Americano 
in  Costantinopoli  pregandolo  di  voler  tosto  ottenergli  dal 
Sultano  un  firmano  che  gli  desse  ampia  facoltà  di  scavare 
nell'isola  di  Cipro,  senza  che  le  Autorità  turche  ne  lo  po- 
tessero impedire;  e  due  settimane  dopo,  munito  di  qu?sto 
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autorevole  documento,  il  Generale  partiva  per  Dali  con 
buon  nerbo  di  lavoratori  e  braccianti,  e  in  meno  d'un 
mese  avea  assistito  personalmente  e  saggiamente  diretta 
l'apertura  di  più  che  TRECENTO  TOMBE  tutte  fenicie, 
le  quali  contenevano  tutte,  quali  più,  quali  meno,  oggetti 
antichi,  curiosi  e  interessantissimi,  statuette  di  pietra  cal- 
carea, di  terra  cotta  e  di  bronzo,  lampade  e  vasi  lagrima- 
torii;  lance,  scudi  e  giavellotti  di  bronzo  e  molti  vasi,  al- 
cuni dei  quali  misurano  più  che  tre  piedi  inglesi  d'altezza. 
Non  v'era  più  dubbio  che  egli  avea  scoperta  la  Necropoli 
fenicia  della  città  d'IoALiuM,  e  che  perciò  gli  oggetti  tro- 
vativi avevano  una  data  di  duemila  trecento  anni  almeno 
di  esistenza  sotterra.  Ve  ne  sono  di  quelli  i  cui  colori 
sono  si  vivaci  che  paiono  fatti  solamente  da  ieri. 

Quale  fosse  la  contentezza  del  nostro  Palma  per  tale 
ventura,  e  tu  ed  io,  che  conosciamo  l' ardore  dell'  animo 
suo  e  la  passione  che  lo  domina  per  gli  studi  archeologici, 
ben  potremmo  immaginarcela ,  ma  non  con  parole  ritrarre. 
Ma  se  questa  era  grande  allora,  poco  tempo  dopo  diventò 
grandissima  per  le  cangiate  scoperte  che  con  sua  non  lieve 
meraviglia  gli  venne  fatto  di  ottenere. 

Proseguiva  egli  nelle  sue  infaticabili  escavazioni,  quando 
un  bel  mattino  tutto  ad  un  tratto  trovossi  in  faccia 
ad  un'altra  necropoli  non  più  Fenicia,  ma  Greca,  non  più 
a  9,  a  12,  e  perfino  a  17  piedi  sotterra  come  quella,  ma 
ad  un  metro  appena.  Egli  non  sapeva  in  alcun  modo  darsi 
ragione  di  quell'improvviso  mutamento  di  scena,  e  per 
tutto  quel  giorno  e  altri  appresso  non  cessava  dalla 
meraviglia  e  dallo   stupore.  —  Non  vi   si   trovavano   più 
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vasi  0  statuette  arcaiche,  o  tombe  a  guisa  di  forno  e  com- 
poste di  fango  indurito,  sibbene  vasi  verniciati  di  forma  svelta 
ed  elegante,  colonnette  sepolcrali  con  iscrizioni  in  Greco 
antico  di  pessima  ortografia,  sarcofagi  enormi,  cappelletto 
mortuarie  di  pietra  calcarea  condotte  con  nobile  magistero 
d'arte,  lagrimatoi  di  terra  colta,  di  alabastro,  di  vetro,  e 
lampade  adorne  di  bassi  rilievi,  alcune  delle  quali  erano 
romane  con  sopravi  il  nome  dell'artefice  —  Fausti,  Camilli 
ed  altri  —  e  oltre  a  ciò  orecchini,  pietre  intagliate,  anelli, 
ed  altri  preziosi  arnesi,  che  sarebbe  lunga  opera  di  tutti 
enumerare.  —  Egli  non  trovava  scioglimento  di  questo 
enimma,  che  sei  giorni  dopo,  quando  ritornato  alla  prima 
tomba  greca  che  avea  trovato,  fece  di  nuovo  scavare  sotto 
a  quella,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  rinvenirvi  la  non 
interrotta  continuazione  delle  tombe  fenicie.  —  Singolare 
invero  che  i  Greci,  che  abitarono  quella  valle  molti  secoli 
dopo  i  Fenicii,  sotterrando  i  loro  trapassati  nello  stesso 
sito  di  quelli,  non  siensi  mai  accorti  che  sotto  di  loro  un 
altro  popolo  dormiva  il  duro  sonno  di  morte  I 

Ma  numerandoti  le  scoperte  reliquie  di  fonderia,  di 
orificeria  e  via  dicendo,  non  ti  ho  ancora  parlato  di  altri 
oggetti  considerati  dal  Generale  come  più  preziosi  di  tutti, 
cioè  due  Granii  fenicii,  che  mediante  le  più  accurate  pre- 
cauzioni potè  riuscire  ad  estrarre  intieri  e  portarseli  con 
sé  ed  arricchire  il  suo  splendido  museo,  e  una  collezione 
di  denti,  molti  dei  quali  conservano  ancora  il  loro  smalto 
in  perfetto  stato  naturale.  Oh!  se  il  nostro  Amico  potesse 
alcun  poco  declinare  da'suoi  studi  del  vero,  e  fantasticare 
nelle  nordiche  fole  dello  spiritismo   evocando   gli   spiriti 
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che  tanti  secoli  addietro  animavano  quei  teschi,  chi  può 

dire  quante  piacevoli  e  curiose  rivelazioni  gliene  verrebbero? 

Ma  da  tutte  tali  cose  e  dal  vario  modo  delle  tombe  e 
dai  varii  arnesi  che  chiudono,  a  lui  parve  piuttosto  trar 
cognizioni  di  quei  lontani  tempi  e  delle  abitudini  della 
domestica  vita.  Così  per  esempio  da  alcuni  piccoli  denti 
trovati  in  una  tomba,  e  da  un  piccolo  cavallo  di  terra  cotta 
e  colorato  che  posava  su  quattro  ruote,  potè  dedurre  quello 
essere  statoli  giocatolo  di  un  fanciullo  ivi  sepolto,  tanto  più 
che  un  buco  passava  da  parte  a  parte  il  corpo  del  cavallo 
forse  per  introdurvi  una  funicella  per  farlo  movere  a  pia- 
cimento. Cosi  pure  dagli  oggetti  trovati  in  altra  tomba 
potè  inferire  quale  fosse  la  persona  ivi  rinchiusa,  avve- 
gnacchè  vi  fossero  parecchie  oinokoè,  ossiano  anfore  da 
vino  e  tazze  d'ogni  foggia,  le  quali  probabilmente  dovettero 
aver  servito  alla  mensa  di  qualche  eroico  bevitore;  giudizio 
che  poi  gli  venne  confermato  da  una  colonnetta  scoperta 
in  appresso,  sulla  quale  era  scritto  in  greco  questa  sar- 
castica sentenza:  —  Non  ti  contristare,  o  Evokianes,  perchè 
nessuno  è  immortale  in  questo  mondo. 

Disturbata  come  dicono  i  Turchi,  e  profanata^  come  dicono 
i  Greci,  la  Necropoli  Fenicia  di  Cipro  dal  Console  Ame- 
ricano, essa  -è  omai  tutta  scoperta,  né  più  rimane  che 
una  poca  quantità  di  tombe  da  lui  dimenticata,  o  a  bello 
studio  intralasciata  per  dar  luogo  al  trasporto  dell'ingente 
raccolta,  che  costavagli  un  venti  mila  e  più  lire  mmQvcQ&Q 
agli  operai  ed  in  ispese  d'arnesi  necessari  alla  malagevole 
operazione.  —  Ma  in  compenso  di  questo  dispendio  il  nostro 
Amico  è  ora  padrone  assoluto  e  proprietario  di  una  col- 
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lezione  d'antichità  greco-fenicie,  che  dal  dottissimo  ar- 
cheologo Salzmann,  recatosi  espressamente  a  Larnaca  per 
visitarla,  fa  stimata  del  valore  di  oltre  cento  mila  lire.  Né 
questo  è  il  solo  compenso  meritato  de'  suoi  continui  studi 
e  dello  sue  instancabili  ricerche,  ma  ben  altro  e  forse  mag- 
giore lo  attende,  quello  della  fama  a  cui  passerà  tra  poco 
il  suo  nome  presso  i  dotti  dell'uno  e  dell' altro  emisfero, 
il  quale  sarà  additato  come  ardito  scopritore  e  saggio  sca- 
vatore di  nascose  ricchezze,  che  daranno  nuovi  ed  inspe- 
rati commenti  alla  storia  antica. 


Tuo  aff.mo  Amico  e  Collega 
Francesco  Gallo. 
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